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Relazione Urbanistica  
 

 

1.PREMESSA 
 
Il Piano Regolatore Generale è uno strumento urbanistico complesso attraverso il quale 

l’Amministrazione Comunale, in applicazione della legislazione nazionale vigente (L.1150/1942), 

traduce la propria politica in scelte (sul e per il territorio).  

La Regionale Toscana con la LR.1/05, ha mantenuto ed ulteriormente approfondito l’impostazione 

data nella precedente Legge LR5/95, Norme per il Governo del Territorio, introducendo anche  

alcune significative modifiche, tra cui la distinzione tra “strumenti della pianificazione 

territoriale” (quale il Piano di Indirizzo Territoriale, Piano Territoriale Coordinamento 

Provinciale, il Piano Strutturale) ed “atti di governo del territorio” (il Regolamento Urbanistico, i 

Programmi Complessi e i Piani Attuativi). 

Tale distinzione risulta fondamentale in quanto gli “strumenti” programmano la pianificazione 

territoriale attraverso la definizione di obiettivi, indirizzi, azioni progettuali strategiche, 

l’individuazione delle invarianti strutturali (elementi cardine dell’identità dei luoghi), la 

enucleazione delle regole, dei vincoli e delle prescrizioni al fine di garantire, in relazione allo stato 

delle risorse, lo sviluppo sostenibile nel rispetto del patrimonio del territorio in quanto bene 

comune. 

Gli “atti” hanno lo scopo di individuare e disciplinare in modo puntuale la tutela, la 

valorizzazione, l’utilizzo degli assetti insediativi, infrastrutturali, storici, paesaggistici del 

territorio, coerentemente alla programmazione e ai criteri ed indirizzi definiti dagli strumenti. 

A livello comunale lo strumento della pianificazione è denominato Piano Strutturale, disciplinato 

all’art.53 della L.R.1/05; esso costituisce lo strumento programmatico di definizione complessiva 

delle strategie di trasformazione, riqualificazione, valorizzazione del territorio comunale; mentre il 

Regolamento Urbanistico è l’atto che definisce la disciplina dettagliata ed operativa per il 

territorio,  individua e localizza la gestione delle risorse e delle trasformazioni nell’arco di tempo 

di cinque anni, nel rispetto degli indirizzi, dei parametri e delle prescrizioni del Piano Strutturale. 
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Il Comune di Fosdinovo ha iniziato il processo di formazione del Piano Strutturale, con la L.R. 

5/1995, mediante il documento di Avvio approvato in Consiglio Comunale con Del.C.C. n°21 del 

27/02/2001. 

Successivamente è entrata in vigore la nuova legge regionale che ha superato la mera sfera 

dell’urbanistica per fare del governo del territorio (L.R. n. 1/2005) il principale elemento di 

riferimento per tutte le politiche di governo delle risorse presenti nel territorio comunale. Tali 

politiche, in relazione ai principi ispiratori della stessa legge, debbono essere rivolte a favorire lo 

sviluppo equilibrato del territorio e delle comunità che lo abitano nel rispetto dei criteri di 

sostenibilità indotti dallo stato e dalla disponibilità delle risorse essenziali (aria, acqua, suolo, 

ecosistemi della fauna e della flora, città e sistemi insediativi, paesaggio e documenti della cultura, 

sistemi infrastrutturali e tecnologici).  

Di conseguenza l’Amministrazione Comunale di Fosdinovo ha provveduto ad integrare il 

documento di Avvio del procedimento, ai sensi della LR1/05, con DCC n°70 del 20/12/2005. 

Inoltre durante l’elaborazione del Piano Strutturale del Comune è entrato in vigore il nuovo PIT, 

cioè il Piano di Indirizzo Territoriale redatto dalla Regione Toscana e l’anno seguente sono stati 

emanati i Regolamenti di Attuazione della LR1/05. 

Dall’avvio del procedimento ad oggi dunque la formazione del Piano Strutturale ha subito una 

serie di interruzioni, verifiche ed adeguamenti normativi, oltre all’introduzione di un processo 

partecipativo che si colloca quale momento fondamentale per la definizione delle prospettive e 

delle strategie per il futuro di Fosdinovo. 

Le riflessioni dell’Amministrazione e della comunità locale hanno interessato temi territoriali, 

ambientali, paesaggistici e sociali, con un obiettivo solido e lungimirante: migliorare la qualità 

della vita degli abitanti, promuovere una riqualificazione e valorizzazione diffusa, rafforzando il 

sistema dei servizi e delle infrastrutture, garantendo la salvaguardia delle risorse essenziali per 

consegnarle alle generazioni future. 

Da questi presupposti il Piano Strutturale promuove la valorizzazione del territorio comunale 

dal punto di vista storico, economico, sociale, paesaggistico ed ambientale, tutelando le 

proprie risorse, investendo sulla propria l’identità, attraverso uno sviluppo misurato, 

qualificato, diffuso e sostenibile, garantendo il bene comune “territorio”. 

 

Il Piano di Fosdinovo ha preso inizio dalla redazione del Quadro Conoscitivo che ha comportato 

di analizzare nel dettaglio ed approfondire gli aspetti specifici che identificano il territorio 

(urbanistici, storico archeologici, naturalistici, ambientali, socio economici, ecc.) attraverso il 

dialogo e la collaborazione operativa delle diverse figure professionali che compongono il gruppo 
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di lavoro interdisciplinare. Per far questo è stato necessario condurre analisi, raccogliere dati e 

informazioni in loco, fare sopralluoghi, camminare e confrontarsi con le persone che vivono questi 

luoghi. In tal senso, il gruppo ha predisposto, oltre alla analisi tradizionali, momenti di incontro e 

di confronto (assemblee, questionari, ecc.) con la popolazione locale e con categorie di soggetti 

privilegiati (scolaresche, amministratori, gestori di esercizi pubblici,ecc.) in modo tale da 

estrapolare le potenzialità, le fragilità e le individualità del Comune.  

Alla fine di questo processo è stato consegnato da parte del gruppo interdisciplinare incaricato, 

una bozza di quadro conoscitivo, preliminare alla redazione dello statuto del territorio, costituita 

da elaborati cartografici e descrittivi, di cui al paragrafo 2.4, sulla quale la comunità, suddivisa in 

gruppi di lavoro ha apportato integrazioni, ha fatto valutazioni, proposte, ha espresso le proprie  

necessità, nonché ha prodotto spunti di riflessioni.  

A conclusione di questa prima fase partecipativa i diversi gruppi hanno presentato contributi scritti 

di cui l’Amministrazione Comunale ha tenuto conto,  producendo un documento integrativo agli 

obiettivi già individuati per la stesura della proposta di Piano. 

 

Il territorio di Fosdinovo si presenta con caratteristiche ambientali, paesaggistiche, territoriali, 

storiche e sociali distinte, da qui l’individuazione da parte del PS di due diversi sistemi 

territoriali cioè uno delle colline costiere, e l’altro delle colline interne  

Il primo sistema è definibile “ad economia agricola debole determinata dall’influenza urbana….” 

per le quali il Piano Strutturale prevede il sostegno e l’incentivazione delle attività agricole, anche 

nelle forme part-time e per autoconsumo, con l’obiettivo di recuperare e mantenere gli assetti e le 

sistemazioni idraulico agrarie significative dal punto di vista funzionale, paesaggistico e della 

tutela della biodiversità. 

Il secondo, prevalentemente boscato con la presenza di piccoli nuclei consolidati, si presenta quale 

area marginale ad economia debole collocata in ambiti marginali e decentrati rispetto ai principali 

sistemi insediativi ed infrastrutturali, caratterizzate da un’economia complessivamente debole ed a 

fenomeni di abbandono e spopolamento” (cfr. Relazione Territorio Rurale). 

Pertanto il presente Piano Strutturale prevede il rafforzamento degli insediamenti rurali, 

l’incentivazione di attività agricole e complementari per il ruolo di presidio ambientale che queste 

aree rivestono. 

Inoltre sono percepibili almeno tre tipi di realtà insediative:  

‐ Gli insediamenti derivanti dalla progressiva trasformazione delle aree agricole della 

pianura e della fascia pedecollinare di Caniparola, caratterizzati da un tessuto edilizio di 

recente formazione e scarsa qualità urbanistica;  
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‐ I piccoli nuclei della fascia collinare costiera più alta di Celso, Paghezzana e Canepari, che, 

pur interessati dal recente sviluppo di un’edilizia residenziale diffusa, mantengono ancora 

caratteri di coerenza con il contesto rurale di origine. 

‐ Fosdinovo, Carignano, Giucano: nuclei storici consolidati integrati in un sistema 

insediativo diffuso; presentano caratteristiche dei borghi murati, di matrice agricola, la loro 

appartenenza al versante “costiero” ha comportato la permanenza della popolazione.  

‐ Ponzanello, Tendola, Pulica, Posterla, Marciaso, Gignola, Caniparola, Caprognano: nuclei 

storici consolidati, presentano anch’essi caratteristiche dei borghi murati, tuttavia sono 

caratterizzati, per la loro ubicazione nel versante interno, da condizioni di marginalità che 

ne hanno condizionato l’evoluzione demografica e socioeconomica. 

Dunque, pur nel rispetto degli obiettivi strutturali generali di PS, che si traducono nella non 

negoziabilità dell’integrità fisica, dell’identità ambientale, storica, culturale, sociale, etc, 

scaturiscono diverse modalità di intervento, in relazione ai contesti differenziati a cui il Piano fa 

riferimento. 

Si tratta di definire indirizzi e prescrizioni che le future azioni di gestione e di trasformazione, che 

verranno individuate e disciplinate in sede di Regolamento Urbanistico, dovranno rispettare.  

Il P.S. di Fosdinovo individua quale obiettivo prioritario la riqualificazione e la 

valorizzazione di tutto il territorio comunale, intese come riscoperta delle identità, specificità 

dei luoghi, peculiarità paesaggistiche e territoriali, nonché delle tradizioni locali. Tali 

indirizzi comportano un atteggiamento di pianificazione attento non solo a conservare ed a 

tutelare gli elementi di pregio, ma a far sì che ogni risorsa diventi strategica per le presenti e 

future generazioni.  

 

Il Piano Strutturale risulta articolato in due parti: la prima, detta “statutaria”, nella quale sono 

enunciati i principi fondativi per il governo del territorio; qui sono elencate, individuate e descritte 

le “invarianti strutturali” cioè tutti quegli elementi a cui si attribuisce valore insostituibile per 

l’identità e la vita del Comune e che si intende sottoporre a particolare tutela. Infatti l’insieme di 

queste risorse è da considerarsi non negoziabile, ad esempio i siti di interesse archeologico, i 

centri storici, le emergenze di carattere storico-artistico-testimoniale (ville, edifici di particolare 

valore), le visuali paesaggistiche, i boschi, i corridoi ambientali, i percorsi storico naturalistici, le 

componenti del sistema idrico, etc. 

Seguono poi le risorse, che sono a loro volta descritte in termini sia qualitativi che quantitativi 

perché lo sviluppo del territorio e le trasformazioni previste non possano andare a diminuirle o a 

degradarle, nell’ottica di sviluppo sostenibile perseguito dal P.S. 



 6

Il Piano Strutturale contiene poi una seconda parte definita “strategica” perché individua i modi 

con cui si intendono portare avanti i principi contenuti nella parte statutaria, che poi saranno resi 

operativi dagli atti successivi, quali il Regolamento Urbanistico e Piani e programmi di settore. 

Fra le scelte strategiche, un tema fondamentale è quello del paesaggio, inteso come luogo di 

integrazione tra storia, natura, economia. Le strategie per la conservazione e la valorizzazione del 

paesaggio sono strettamente connesse con politiche di recupero degli equilibri ambientali, con la 

tutela delle risorse naturali, con la difesa del suolo. In tal senso, tutto il territorio collinare deve 

essere considerato come elemento di riqualificazione e valorizzazione complessiva in una lettura 

di sistema con le altre risorse territoriali. 

Anche la promozione di un turismo naturalistico e culturale costituisce un elemento strategico in 

grado di coniugare, in modo coerente, lo sviluppo dell’economia locale con gli obiettivi di 

conservazione dell’identità del luogo e della ricchezza ambientale e paesaggistica del territorio. In 

tal senso il PS favorisce un turismo culturale ed ambientale che si contribuisca alla rigenerazione e 

alla tutela del paesaggio insediativo e rurale. 

Altro tema, connesso al paesaggio, che ha assunto particolare importanza nel processo di 

valorizzazione delle risorse, riguarda il ruolo dei nuclei storici che, attraverso la programmazione 

del recupero, garantiranno migliori livelli abitativi, permetteranno di ospitare nuove funzioni e di 

affermare il loro storico valore d’uso, residenziale, di accoglienza e di centro di servizi per la vita 

sociale.  

Il Piano si propone inoltre la riqualificazione urbanistica e paesaggistica degli insediamenti di 

formazione recente, ed in particolare di quelli di pianura (Borghetto-Caniparola) attraverso un 

disegno unitario, in grado di valorizzarne le potenzialità; per questo motivo si è pensato ad una 

sistemazione complessiva in grado di riconnettere, attraverso un parco urbano-fluviale, il viale di 

Villa Malaspina con le aree prospicienti alla S.S. Aurelia, in modo tale da riconfigurare anche 

l’ingresso al territorio comunale.  

Più in generale, dovrà essere perseguita una diffusa riqualificazione urbanistica e edilizia 

dell’esistente mediante la maggiore dotazione-riorganizzazione di standards (verde, parcheggi, 

piazze, scuole) ed il completamento del tessuto edilizio con regole e tipologie in grado di 

migliorarne l’immagine urbana. La finalità del Piano è quella di rispondere alle reali esigenze 

della comunità, al fine di favorire la qualità del vivere, attraverso la realizzazione di modesti 

incrementi edilizi collegati alle necessità abitative dei residenti, favorendo forme di edilizia 

convenzionata, incentivando il trasporto pubblico, implementando i servizi e gli spazi ad uso 

collettivo.  
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In quest’ottica il Piano Strutturale afferma l’opportunità di potenziare i servizi scolastici sia nel 

Capoluogo, su cui gravitano anche i bambini dei nuclei minori, sia nella polarità scolastica di 

Borghetto-Caniparola. 

 

Il Piano Strutturale delinea il quadro normativo in cui il R.U. dovrà operare; spetta dunque al 

R.U., all’interno del dimensionamento di P.S., nel rispetto dello statuto del territorio, 

nell’acquisizione delle invarianti strutturali, e non ultimi degli obiettivi di P.S., disciplinare le aree 

e gli ambiti in cui intervenire, regolamentare il recupero e la riqualificazione del tessuto edilizio 

ed urbanistico, localizzare le eventuali nuove trasformazioni infrastrutturali ed insediative. 

A tale proposito il PS stabilisce le regole che il RU dovrà perseguire: sia in merito alla 

riqualificazione ed al rifornimento delle reti infrastrutturali di servizio, che riguardo ai temi della 

mobilità sostenibile e protetta (per es. percorsi pedonali e ciclabili). Sarà infatti da prevedere la 

riqualificazione del sistema della mobilità, in particolare del trasporto pubblico, delle reti 

telematiche affinché il presidio del territorio diventi una possibile realtà. 

Inoltre tali criteri e principi sono da considerarsi imprescindibili presupposti per gli interventi di 

riorganizzazione del tessuto urbanistico ed edilizio al fine di promuovere il “bene comune 

territorio” attraverso una regia che non può essere altro che pubblica. 
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1.1 Quadro di riferimento sovracomunale  
 

La L.R. 1/05 “Norme per il governo del territorio” promuove, nell’ambito della Regione, 

un concetto fondamentale: lo sviluppo sostenibile, già introdotto dalla LR5/95, attualmente 

abrogata. Attraverso l’azione di governo del territorio, in conformità con i rispettivi ruoli e 

competenze, la Regione e gli Enti Locali esercitano, mediante gli strumenti della 

pianificazione territoriale, l’uso delle risorse a scale diverse, proponendo contenuti ed 

azioni orientate verso lo sviluppo sostenibile.   

Detto obiettivo è perseguibile attraverso un’attenta e ponderata pianificazione e 

programmazione territoriale, che consenta un utilizzo delle risorse territoriali ed ambientali 

in un’ottica di salvaguardia e di mantenimento dei beni comuni, di uguaglianza dei diritti 

all’uso e al loro godimento, nel rispetto delle esigenze legate alla migliore qualità di vita 

delle generazioni presenti e future. 

E’ dunque questa finalità l’oggetto della LR1/05: ciascun Piano, per competenze distinte, 

regola l’uso delle risorse a scale diverse, proponendo contenuti ed azioni orientate verso lo 

sviluppo sostenibile. 

Gli strumenti della pianificazione territoriale individuati dalla L.R. 1/05 sono: 

Piano di Indirizzo Territoriale pianificazione a scala regionale; 

Piano Territoriale di Coordinamento pianificazione a scala provinciale; 

Piano Strutturale pianificazione a scala comunale. 

 

Il Piano d’Indirizzo Territoriale (P.I.T.), approvato dalla Regione Toscana, con delibera 

D.C.R. n°72 del 24/07/2007, disciplinato all’art. 48 L.R.1/05, rappresenta lo strumento 

della pianificazione per l’intero ambito regionale, delinea la strategia dello sviluppo 

territoriale contenuto all’interno dello statuto del territorio. Il PIT inoltre, in relazione 

all’ambito regionale, individua e definisce i sistemi territoriali e funzionali, le invarianti 

strutturali, i principi per l’uso delle risorse essenziali e le aree dichiarate di interesse 

pubblico.  

Gli strumenti urbanistici a livello provinciale Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) e 

a livello comunale Piano Strutturale (PS) devono essere coerenti con le prescrizioni e con 

gli indirizzi PIT. 

Inoltre il PIT ha anche valore di Piano Paesaggistico regionale, in conformità con il DLgs 

42/2004 art.143, a seguito dell’intesa tra Regione, Ministero per i Beni e le attività culturali 

e il Ministero dell’Ambiente. 
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A tal fine lo Statuto del Territorio del PIT è implementato rispetto alla disciplina 

paesaggistica. 

Queste “integrazioni”non risultano ancora approvate, tuttavia sono in vigore le Schede 

degli ambiti di paesaggio che diventano un altro elemento di conformità e di indirizzo 

anche per il presente Piano Strutturale (cfr. Allegato Documento di Ricognizione delle 

prescrizioni del PIt e PTC). 

A tale proposito si fa presente che il P.I.T. inserisce Fosdinovo nell’Ambito 2: Massa 

Carrara, con i territori di Carrara, Massa, Montagnoso in riferimento alle Schede dei 

paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità (Allegato A elaborato 4). 

 

Il PTC rappresenta lo strumento di programmazione con il quale la Provincia ai sensi della 

L.R.1/05 art.51  svolge un ruolo di coordinazione e di raccordo con le politiche territoriali 

regionali e con la pianificazione comunale. Il primo documento del Piano Territoriale di 

Coordinamento di Massa Carrara (P.T.C.), è stato approvato con DCP n°75 del 29/09/99, 

dunque in anticipo rispetto all’approvazione del PIT regionale; successivamente è stata 

redatta e approvata, con DEL.C.P. n°9 del 13/04/2005, una Variante di adeguamento e di 

coerenza del PTC al Piano regionale; tuttavia nel 2007 è stato approvato il nuovo PIT 

attualmente in vigore, rispetto al quale il PTC vigente non ha ancora provveduto ad 

adeguarsi (per una maggiore puntualità si rimanda al Documento di Ricognizione allegato). 

 

Il Piano Strutturale (P.S.) è lo strumento di pianificazione a livello comunale, disciplinato 

all’art.53 L.R.1/05, con il quale il Comune individua le risorse, disciplina i criteri per le loro 

utilizzazioni e definisce i principi di governo del territorio. Gli atti del governo del territorio 

sono: il Regolamento Urbanistico (art.55,L.R.1/05), i Piani Complessi di Intervento (art. 

56,L.R.1/05) e i Piani Attuativi (art.65,LR1/05). 

Il P.S. accoglie le prescrizioni del Piano d’Indirizzo Territoriale e del Piano Territoriale di 

Coordinamento, deve rispettare i vincoli sovraordinati presenti nel territorio comunale di 

Fosdinovo.  

Le aree da tutelare per legge per il loro interesse paesaggistico, fino all’approvazione del 

Piano Paesaggistico1, disciplinato ai sensi dell’art.142 del D.L.142/2004 (sostituito 

dall’articolo 12 del d.lgs. n.157 del 2006, poi modificato dall’articolo 2 del d.lgs. n.63 del 

2008) sono: 

 
                                                 
1 si fa presente, come già ricordato, che ai sensi dell’art.48 della LR1/05 “ lo Statuto del Territorio contenuto nel PIT 
ha anche valore di Piano Paesaggistico” Al momento detto Piano è in fase avanzata di elaborazione. 



 10

Â fiume, torrente, corso d’acqua  

Art.142,D.L.42/2004, lettera c (150 mt dai piedi o argini) con l’esclusione delle zone A 

e B delimitate dagli strumenti urbanistici precedenti al 06/09/1985 
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â territorio coperto da foreste e da boschi  

Art.142,D.L.42/2004 e succ.mod.lettera g, Art.37 L.R. 39/2000 
fonte:Studio Dott.Agr. E.Norci 

Â zone d’interesse archeologico  

Art. 142 D.L. 42/2004, lettera m. 
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â vincolo paesaggistico  

D.M. 19/05/1964 
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â immobile dichiarato di interesse storico e artistico  

Art.10, D.L. 42/2004 comma3 lettera a  
fonte:Ufficio di Piano Strutturale 

Â immobile di proprietà dello stato, delle provincie, dei comuni e delle altre persone 

giuridiche nonché proprietà di enti ecclesiastici, di enti od istituti legalmente 

riconosciuti, purché costruiti con più di 50 anni. 

Art 136 D.L.42/2004, lettera g 
fonte:Ufficio di Piano Strutturale 

 

Inoltre vi sono altri vincoli sovraordinati, oltre a quelli paesistici, quali:  

Â Parco Alpi Apuane-delimitazione Area Parco  

Istituito con L.R.5/85 e delimitato con L.R.65/97  
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â Parco Alpi Apuane-Area Zona Contigua  

Istituito con L.R.5/85 e delimitato con L.R.65/97  
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â vincolo cimiteriale  

Art 57 D.P.R.285/902  

Â vincolo idrogeologico  

R.D.3267/33 
fonte:S.I.T. Provincia di Massa Carrara 

Â delimitazione aree inondabili-P.A.I.-D.C.I.n°158/04  
                                                 
2 Il raggio di rispetto cimiteriale, per comuni con numero di abitanti < 20.000, è di mt 50. 
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fonte:Carta degli ambiti normativi delle aree inondabili – P.A.I. 

cfr.carta pericolosità idraulica- Dott.Emanuele Sirgiovanni 

 

La Tav.1 di Q.C., rappresentata in scala 1:10.000, contiene tutte le precedenti informazioni. 
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2.IL PIANO STRUTTURALE E LA L.R.1/05 
 

 

2.1 Cenni introduttivi: cronologia degli strumenti urbanistici  
 

Il Comune di Fosdinovo si trova incluso nel 4°elenco delle comunità obbligate alla 

formazione del PRG 3. 

Nel 1969 l’Amministrazione Comunale, con D.C.C. n°27 del 5/1969, conferisce l’incarico 

per la redazione del PRGC.  

Successivamente, con D.C.C. n°98 del 25/10/1974, adotta il Regolamento Edilizio con 

annesso il Programma di Fabbricazione e il 21/07/76 la Regione Toscana approva il R.E. 

(Regolamento Edilizio) e PdF (Programma di Fabbricazione) con DGR n°8488.  

La scelta di non redigere il PRG veniva giustificata in quanto vi era una carenza di 

cartografia idonea alla stesura del PRG, una carenza di inquadramento nel contesto 

sovracomunale e perché “una alternativa alla dissociazione edilizia in atto era solo possibile 

previa un’impostazione pianificatrice in funzione di scelte per le quali l’Amministrazione 

non era preparata”4. 

Successivamente sono state adottate, con D.C.C.n°64/82, e approvate con DGR n°8902/83, 

una serie di Varianti al Piano di Fabbricazione relative ad ambiti territoriali quali: 

Carignano, Canepari, Caniparola. 

Nell’intervallo 1984-1986 l’Amministrazione Comunale adotta altre Varianti relative ai 

maggiori centri abitati, tuttavia la Regione ne approva soltanto due: una relativa alla Grillaia 

(D.C.C .n°13/85) e l’altra a Caniparola (DCC n°3/86). 

La Regione Toscana indica la necessità di una revisione generale del PdF (in quanto non 

rappresenta più la visione di pianificazione unitaria del territorio, bensì si presenta come 

frammentario, dato dalla sommatoria di Varianti) e dell’inquadramento delle problematiche 

in un contesto sovracomunale. 

Con D.C.C. n°4/86 l’Amministrazione Comunale stila una convenzione-incarico (Arch. 

Manetti) per la redazione del PRG.  

                                                 
3 D.M.23/2/60 pubblicato nella G.U. 31/3/60. 
4 PRG, Relazione Generale, redattori S. e R. Manetti, p.107. 
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Nel 1989 la Regione Toscana istituisce un ufficio presso la Provincia di Massa-Carrara che 

comprende i Comuni di: Carrara, Massa, Montagnoso, Fosdinovo, Comunità Montana zona 

“B”, il Consorzio ZIA, il Comitato del Parco Alpi Apuane e la Provincia di Massa”5. 

Così i redattori del PRG di Fosdinovo partecipano alle riunioni presso la Provincia per il 

coordinamento urbanistico “producendo l’assemblaggio degli strumenti urbanistici di 

Fosdinovo con quelli di Castelnuovo di Magra, Ortonovo, Sarzana. 

Nel 1989 e 1990 il P.R.G viene adottato (DCC n°192 del 12/12/1989 e n° 3 del 22/02/1990) 

e approvato tra il 1994 e 2000 (DCC n°73 del 15/12/1994 , DGR n° 1312 del 17/12/1997, e 

per alcune frazioni con DGR n° 206/2000). 

Nel 2002 l’Amministrazione Comunale di Fosdinovo ha provveduto ad una revisione 

generale dello strumento urbanistico in vigore sia perché è cambiato il quadro legislativo e 

normativo di riferimento, sia in quanto il precedente PRG non rappresentava più la visione 

di pianificazione unitaria del territorio, bensì si presentava come frammentario, dato dalla 

sommatoria di varianti. Così, precisamente il 29/10/2003, viene affidato l’incarico per la 

redazione del Piano Strutturale ai sensi della L.R.5/95. 

In tale contesto è stata fondamentale per la proposta di Piano l’apporto di strumenti di 

pianificazione provinciale: P.T.C.(approvato con D.C.P. n° del 29.09.1999) e territoriale: 

P.I.T.(approvato con D.C.R. n°12 del 25.01.2000). 

La Provincia di Massa Carrara ha approvato quindi il primo P.T.C. in anticipo rispetto alla 

definitiva approvazione del P.I.T., pertanto è stato necessario un adeguamento al PIT che è 

avvenuto attraverso la costituzione di una specifica “variante di conformità”, ai sensi 

dell’art.19 commi 2e 4 della L.R.5/95. “La variante di conformità” è stata approvata con 

Deliberazione C.P. n°9 del 13/04/05. 

Successivamente con l’introduzione della L.R. 1/05 (che ha sostituito la L.R. 5/95), è stato 

necessario adeguare il P.S. alla nuova legge di Governo del Territorio.  

Sono stati inoltre emanati dei regolamenti di attuazione della L.R. 1/05 che hanno 

comportato un ulteriore adeguamento allo strumento di pianificazione(P.S.)predisposto. 

Tali regolamenti riguardano le disposizioni per la tutela e la valorizzazione degli 

insediamenti, per il territorio rurale, per la valutazione integrata, per le indagini geologiche, 

disposizioni del Titolo V, etc. e sono i seguenti: 

-  Regolamento di attuazione dell’articolo 37, comma 3, della legge regionale 3 

gennaio 2005 n.1 (Norme per il governo del territorio) – Disposizioni per la tutela e 

                                                 
5 Ivi, p.109. 
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valorizzazione degli insediamenti. (Decreto del Presidente della Giunta Regionale 9 

febbraio 2007, n. 2/R) 

- Regolamento di attuazione delle disposizioni del Titolo V della legge regionale 3 

gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio). (Decreto del Presidente 

della Giunta Regionale 9 febbraio 2007, n. 3/R) 

- Regolamento di attuazione dell’articolo 11,comma 5, della legge regionale 3 gennaio 

2005 n.1 (Norme per il governo del territorio) – in materia di valutazione integrata 

(Decreto del Presidente della Giunta Regionale 9 febbraio 2007, n. 4/R) 

- Regolamento di attuazione del Titolo IV, capo III -Il territorio rurale, della legge 

regionale 3 gennaio 2005 n.1 (Norme per il governo del territorio). (Decreto del 

Presidente della Giunta Regionale 9 febbraio 2007, n. 5/R) 

- Regolamento di attuazione dell’articolo 62 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 

(Norme per il governo del territorio) in materia di indagini geologiche. (Decreto del 

Presidente della Giunta Regionale 27 aprile 2007, n. 26/R) 

 

Allo stesso tempo, come già in precedenza accennato, è stato approvato dalla Regione 

Toscana con delibera D.C.R. n°72 del 24/07/2007 il nuovo Piano d’Indirizzo Territoriale 

(P.I.T.), abrogando il vecchio P.I.T. Esso è disciplinato all’art. 48 LR1/05, e rappresenta lo 

strumento della pianificazione per l’intero ambito regionale, nel quale è contenuto lo 

statuto del territorio, l’agenda strategica, i sistemi funzionali e la valutazione. 

Il Piano Strutturale risulta coerente con gli indirizzi del PIT; tuttavia il PTC vigente, 

essendo stato redatto prima dell’approvazione del P.I.T, non risulta coerente con 

quest’ultimo strumento, di conseguenza il presente strumento di pianificazione comunale è 

strutturato in modo da essere più possibile conforme al PTC. 

 

2.2 Documento di Avvio del procedimento 
 

L’Amministrazione comunale di Fosdinovo ha redatto, con Delibera Consiglio Comunale 

n°21 del 27/02/2001, il documento di Avvio del procedimento preliminare alla stesura del 

Piano Strutturale ai sensi dell’art. 36 e 39 L.R..5/95; successivamente l’Amministrazione 

Comunale, con l’entrata in vigore della L.R.1/05, ha predisposto le opportune integrazioni 

previste ed introdotte dall’art.15 della legge sovracitata. 

L’integrazione dell’Avvio del procedimento, ai sensi della LR1/05, deliberata dal Consiglio 

Comunale con DCC n°70 del 20/12/2005, è costituito da: 
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a) definizione degli obiettivi che il Piano si prefigge, (anche in relazione alle verifiche 

compiute sullo stato di attuazione dello strumento urbanistico comunale vigente), 

delle azioni conseguenti e degli effetti ambientali e territoriali attesi. In particolare il 

Piano Strutturale fa propri e conferma i contenuti di cui alla Delibera del Consiglio 

Comunale n° 21del 2001; 

b) il quadro conoscitivo di riferimento, comprensivo dello stato delle risorse 

interessate e le ulteriori ricerche da svolgere; 

c) l’indicazione degli Enti ed organismi pubblici tenuti a fornire apporti tecnici e 

conoscitivi idonei ad incrementare il Quadro Conoscitivo del Piano ai fini della 

valutazione integrata, (art.15 della L.R. n°1/2005), di seguito elencati: Regione 

Toscana; Regione Liguria; Parco Alpi Apuane; Provincia di Massa Carrara; 

Provincia di La Spezia; Comunità Montana della Lunigiana; Soprintendenza ai Beni 

Ambientali Architettonici, Artistici e Storici delle province di Lucca e Massa 

Carrara; Soprintendenza Archeologica per la Toscana; Autorità di Bacino Toscana 

Nord; Comuni di: Aulla, Fivizzano, Carrara (Provincia di Massa Carrara- Regione 

Toscana); Comuni di: Castelnuovo Magra e Sarzana (Provincia di La Spezia -

Regione Liguria); Acam SpA; Camera di Commercio; Corpo Forestale dello Stato; 

A.R.P.A.T.; A.R.S.I.A.; A.S.L.; C.A.T. (trasporto pubblico); Enel SpA (G.R.T.N.). 

d) l’indicazione degli Enti ed organismi pubblici competenti all’emanazione di 

pareri, nulla osta o assensi comunque denominati, richiesti ai fini dell’approvazione 

del Piano così come indicato al punto d) del 2° comma dell’art.15 della L.R. 

n°1/2005: Parco Alpi Apuane; Provincia di Massa Carrara; Soprintendenza ai Beni 

Ambientali Architettonici, Artistici e Storici delle province di Lucca e Massa 

Carrara; Soprintendenza Archeologica per la Toscana; Autorità di Bacino Toscana 

Nord; A.T.O. 

e) l’indicazione dei termini entro i quali gli apporti e gli atti di assenso, di cui alle 

lettere c) e d), devono pervenire all’amministrazione competente all’approvazione. 

 

Inoltre, ai sensi della L.R.1/05, sono introdotte due figure distinte: il Responsabile del 

Procedimento ed il Garante della comunicazione. Il primo accerta e certifica che il Piano sia 

conforme agli strumenti normativi vigenti, assicura l’acquisizione, prima dell’adozione, dei 

pareri e dei contributi forniti dai soggetti interessati; il secondo assicura la conoscenza 

effettiva delle scelte e dei supporti conoscitivi relativi alle fasi procedurali di formazione e 

adozione del Piano e garantisce ai cittadini la partecipazione in ogni fase del procedimento. 
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Il Responsabile del Procedimento, ai sensi dell’art.16 L.R. 1/05, verifica che il Piano 

Strutturale sia coerente con gli strumenti di pianificazione sovracomunale (PIT e PTC) e con 

i Piani settoriali approvati. Prima dell’adozione il Responsabile acquisisce i pareri degli Enti 

individuati al punto3, le proposte i contributi e le condizioni indicate dagli altri soggetti 

pubblici e/o privati. Allega agli atti da adottare il rapporto del Garante della Comunicazione, 

insieme ad una relazione di sintesi concernente la valutazione integrata. Infine assicura, a 

chiunque voglia, la visione degli strumenti adottati 

Il Garante della Comunicazione, ai sensi dell’art. 19 e 20 della L.R.1/05, assicura 

l’informazione, ai cittadini singoli o associati, in relazione alle scelte dei supporti conoscitivi 

nelle fasi di formazione e adozione del Piano. In fase di adozione e approvazione è suo 

dovere redigere un rapporto relativo all’attività svolta. 

 

 

2.3 Contenuti e articolazione del Piano Strutturale 
 

Il Piano Strutturale è un documento di programmazione territoriale e costituisce il primo 

momento di pianificazione comunale, nel quale vengono definiti gli obiettivi, le regole e le 

strategie per il governo del processo di trasformazione territoriale in un’ottica di sviluppo 

sostenibile.  

A tal fine l’utilizzo di risorse territoriali ed ambientali, così come lo svolgimento di attività, 

deve avvenire “garantendo la salvaguardia ed il mantenimento dei beni comuni, nel rispetto 

delle esigenze legate alla migliore qualità di vita delle generazioni presenti e future6”. 

Il Piano è la carta fondamentale, lo statuto, attraverso il quale viene dichiarato il rapporto 

che si istaurerà tra la comunità, il territorio e l’ambiente, promuovendo e garantendo la tutela 

e la valorizzazione delle risorse essenziali, così come definite all’art.3 LR 1/05.  

 

La L.R.1/05 all’art.53 definisce gli elementi che il P.S. deve contenere: 

a) il quadro conoscitivo, documento necessario per un’attenta ricognizione delle risorse, 

precedentemente individuate dal P.T.C, presenti nel territorio comunale; 

b) ricognizione delle prescrizioni del PIT e del PTC; 

c) lo statuto del territorio (cfr paragrafo 5 della presente Relazione) 

d) i criteri per l’adeguamento alle direttive di urbanistica commerciale. 

 
                                                 
6 L.R. 1/05 art.1 comma1. 
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Inoltre lo strumento della pianificazione territoriale delinea la strategia dello sviluppo 

territoriale comunale mediante la definizione: 

a) degli obiettivi e degli indirizzi da perseguire nel governo del territorio comunale; 

b) delle UTOE (unità territoriali organiche elementari) che devono assicurare 

un’equilibrata distribuzione delle dotazioni necessarie alla qualità dello sviluppo; 

c) del dimensionamento massimo sostenibile degli insediamenti, infrastrutture e dei 

servizi; 

d) dei criteri di individuazione delle aree connotate da condizioni di degrado; 

e) della disciplina della valutazione integrata; 

f) delle misure di salvaguardia; 

 

 

Il Piano Strutturale di Fosdinovo è costituito dai seguenti elaborati:  

 

Quadro Conoscitivo: 

Elaborati: 
 

a) Relazione urbanistica di quadro conoscitivo a cura Arch. Mauro Ciampa 

b) Relazione archeologica redatta a cura del Prof. Marco Milanese  

c) Relazione socio economica redatta a cura del Dott. Sandro Danesi 

d) Relazione sul territorio rurale e paesaggio redatta a cura della Dott.ssa Elisabetta 

Norci 

e) Valutazione integrata: Valutazione iniziale e Stato dell’Ambiente redatta a cura della 

Dott.ssa Elisabetta Norci 

 

Elaborati cartografici:  

Á Tav. Q.C.1 : VINCOLI SOVRAORDINATI scala 1:10.000 

Á Tav. Q.C. 2a : P.R.G.(D.G.R.n°1312/97 e D.G.R. n° 206/00) e SUCCESSIVE VARIANTI  scala 1:5.000 

Á Tav. Q.C.2b : STATO DI ATTUAZIONE DEL P. R.G. (D.G.R.n°1312/97 e D.G.R. n° 206/00) E DELLE 

SUCCESSIVE VARIANTI scala 1: 5.000 

Á Tav. Q.C. 3 :USO DEL SUOLO DEL TERRITORIO RURALE scala 1:10.000 

Á Tav. Q.C. 4 : RICOGNIZIONE STORICO-ARCHEOLOGICA scala 1:10.000 

Á Tav. Q.C. 5: VALORI E POTENZIALITA’ DEL PAESAGGIO  scala 1:10.000 

Á  Tav. Q.C. 6a  LETTURA CRONOLOGICA  scala 1:10.000 

Á Tav. Q.C. 6b: LETTURA CRONOLOGICA scala 1:5.000 

Á  Tav. Q.C.7 :ANALISI DELLA STRUTTURA INSEDIATIVA E INFRASTRUTTURALE scala 1:10.000 
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Á Tav. Q.C. 8a: ANALISI DELLE INFRASTRUTTURE VIARIE scala 1:10.000 

Á Tav. Q.C.8b ANALISI DELLE INFRASTRUTTURE VIARIE E DEI SERVIZI PUNTUALI scala 1:5.000 

Á  Tav.Q.C.9:SERVIZI A RETE: rete idrica, rete fognaria, rete elettrica e impianti tecnologici  scala 1:10.000 

Á Tav. Q. C.10: PARCO ALPI APUANE scala 1:25.000 

 

Progetto di Piano Strutturale; 

Elaborati descrittivi: 
 

a) Relazione urbanistica di Piano Strutturale 

b) Norme Tecniche di Attuazione; 

c) Indagini geologiche tecniche di supporto alla pianificazione urbanistica; 

d) Valutazione Integrata sugli effetti territoriali, ambientali, sociali, economici e sulla 

salute umana di cui all’art. 11 della L.R. 1/05; 

 

Elaborati cartografici:  

Á Tav.1: STATUTO DEL TERRITORIO: INVARIANTI STRUTTURALI scala 1:10.000 
Á Tav.2: STATUTO DEL TERRITORIO: SINTESI DEI SISTEMI TERRITORIALI E FUNZIONALI DEL 

PATRIMONIO AD ELEVATO VALORE ECONOMICO-SOCIALE-AMBIENTALE scala 1:10.000 
Á Tav.2a: STATUTO DEL TERRITORIO: SISTEMI TERRITORIALI E SISTEMA FUNZIONALE PER 

L’AMBIENTE (PATRIMONIO NATURALE E CULTURALE) scala 1:10.000 
Á Tav.2b: STATUTO DEL TERRITORIO: SISTEMI TERRITORIALI E SISTEMA FUNZIONALE DEL 

PATRIMONIO AD ELEVATO VALORE ECONOMICO-SOCIALE (PATRIMONIO INSEDIATIVO) scala 1: 

5.000 

Á Tav.2c: STATUTO DEL TERRITORIO: SISTEMI TERRITORIALI E SISTEMA FUNZIONALE DEL 

PATRIMONIO AD ELEVATO VALORE ECONOMICO-SOCIALE (TERRITORIO RURALE) scala 1: 10.000 

Á Tav.2d: STATUTO DEL TERRITORIO: SISTEMI TERRITORIALI E SISTEMA FUNZIONALE DEL 

PATRIMONIO AD ELEVATO VALORE ECONOMICO-SOCIALE (RETE DELLE INFRASTRUTTURE E 

DEI SERVIZI) scala 1: 5.000 

Á Tav.3: UNITÀ TERRITORIALI ORGANICHE ELEMENTARI scala 1:5.000 

Á Tav.4: PROGETTO DI PIANO: SINTESI scala 1:10.000 

 

 

2.4 Attuazione del Piano Strutturale  
 

Il Piano Strutturale, si attua mediante i seguenti atti di governo del territorio (art.10 

L.R.1/05): il Regolamento Urbanistico comunale (art.55 LR1/05), i Piani Complessi 

d’intervento (art.56 LR1/05) e i Piani Attuativi (art. 65 L.R. 1/05). Inoltre sono compresi tra 

gli atti di governo del territorio anche i Piani e Programmi di Settore e gli accordi di 
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programma, se incidono sull’assetto costituito dagli strumenti della pianificazione territoriale 

(PIT, PTC, PS) determinando modifiche o variazioni. 

Il R.U, in accordo con gli indirizzi programmatici del P.S, disciplina l’attività urbanistica ed 

edilizia in tutto il territorio comunale, in particolare stabilisce le norme per la gestione degli 

insediamenti esistenti e le trasformazioni insediative ed infrastrutturali.  

Il Piano Complesso d’intervento è da considerarsi facoltativo, per le trasformazioni del 

territorio che richiedano l’esecuzione programmata e contestuale di interventi pubblici e 

privati.  

I Piani Attuativi sono da considerarsi strumenti urbanistici di dettaglio in attuazione del RU 

o dei Piani Complessi di Intervento. 
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3. IL QUADRO CONOSCITIVO 

 

Il riferimento fondamentale per la programmazione delle scelte di governo del territorio e 

per la verifica dei loro effetti è rappresentato dalle indagini e dagli studi svolti per la 

comprensione dei fenomeni territoriali che interagiscono sia nell’area vasta che nella 

specificità del territorio comunale.  

Il Quadro Conoscitivo permette di valutare le risorse essenziali del territorio, (ossia le risorse 

naturali, quali l’aria, l’acqua, il suolo, gli ecosistemi della fauna e della flora e inoltre le 

città, i sistemi degli insediamenti, il paesaggio, i documenti materiali della cultura, i sistemi 

infrastrutturali e tecnologici) sia in quanto tali che in riferimento alla loro condizione. 

Questo strumento di analisi rappresenta un supporto fondamentale per stabilire sia gli 

obiettivi generali per il governo del territorio, che il presupposto per le scelte e per gli 

indirizzi di Piano, oltre a verificare l’efficacia e la coerenza delle azioni previste dal Piano 

Strutturale.  

Gli obiettivi, le scelte e le verifiche realizzate in sede di redazione di Piano Strutturale 

vengono confrontate con l’esistente, quindi con il Quadro Conoscitivo, in modo tale che si 

possano proporre e programmare trasformazioni sostenibili per il territorio dal punto di vista 

ambientale, sociale e culturale.  

Inoltre, al fine di effettuare previsioni compatibili e scelte di Piano verificate in relazione 

alle mutate condizioni, è necessario, oltre che opportuno, che il Quadro Conoscitivo sia 

costantemente aggiornato; ciò si rende praticabile in quanto i dati e le trasformazioni sono 

monitorati e consultabili presso il S.I.T., Sistema Informativo Territoriale, nel quale sono 

confluite e confluiscono le conoscenze elaborate dai diversi soggetti. 

 

Le analisi effettuate affrontano tematiche che riguardano aspetti specifici: geologici, 

idrogeologici e geomorfologici, ambientali, agricoli, pedologiche e vegetazionali, storici, 

tipologici, demografici, sociologici, economici, etc. 

 

Il Quadro Conoscitivo del Piano Strutturale è costituito da una serie di analisi, contributi, 

sopralluoghi, approfondimenti: 

Á Le analisi relative alle risorse del territorio elaborate dal vigente P.I.T. della Regione 

Toscana (comprese le schede dei paesaggi - Ambito 2 Massa Carrara, estratto dal Piano 

Paesaggistico del PIT); 
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Á le analisi relative alle risorse del territorio elaborate dal vigente P.T.C. della Provincia di 

Massa Carrara; 

Á gli approfondimenti conoscitivi svolti in occasione della redazione del P.R.G. del 1989 

Á gli approfondimenti conoscitivi svolti in occasione della redazione della Variante zona 

agricola ai sensi della L.R. 64/95 e succ. mod. . 

 

Le indagini conoscitive condotte attraverso la raccolta e la sistematizzazione dei dati 

territoriali, anche effettuate da parte dell’Ufficio di Piano Regolatore fanno parte integrante 

del quadro conoscitivo.  

Tutta la documentazione relativa agli studi, alle analisi e alle indagini conoscitive è raccolta 

in uno specifico allegato, denominato “Relazione Urbanistica di Quadro conoscitivo” che 

risulta così strutturata:  

 
PARTE I  
ANALISI DELLE COMPONENTI STORICHE, INSEDIATIVE E FUNZIONALI 
CAPITOLO 1 ANALISI DEGLI STRUMENTI TERRITORIALI SOVRAORDINATI 

1.1-Beni paesaggistici 

1.2-Legge regionale per il governo del territorio LRT 01/05. 

1.3-Piano d’Indirizzo Territoriale PIT 

1.4-Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale Provincia di Massa Carrara PTC 

1.5-Piano per l’Assetto Idrologico Autorità di Bacino fiume Magra-PAI 

1.6-Individuazione dei corsi d’acqua principali e delle sorgenti 
CAPITOLO 2 ANALISI DEI PIANI URBANISTICI COMUNALI 

2.1-Cronologia degli strumenti urbanistici comunali 

2.2-La Variante Zone Agricole  

2.3-Il P.R.G. vigente 

2.4-Interventi attuati e non attuati  

2.5-Standards attuati e non attuati 
CAPITOLO 3- IL TERRITORIO DI FOSDINOVO 

3.1-Cenni storici  

3.2-Descrizione dei nuclei 
CAPITOLO 4 EMERGENZE ARCHITETTONICHE E PAESAGGISTICHE 

4.1-Siti archeologici  
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4.OBIETTIVI DEL PIANO STRUTTURALE 
 

Come previsto ai sensi della L.R.1/05 l’individuazione degli obiettivi in fase di Avvio del 

procedimento del Piano Strutturale diviene momento fondamentale per la definizione delle 

azioni e degli effetti attesi per il territorio e la sua comunità. Per il Comune di Fosdinovo 

detti obiettivi sono, in generale, quelli già espressi nel Documento di Avvio della procedura 

per la stesura del Piano Strutturale, ai sensi della LR5/95, integrati con il processo 

partecipativo, individuando così una strategia di valorizzazione complessiva delle risorse del 

territorio.  

In questo modo è possibile salvaguardare i diritti all’uso delle generazioni presenti e future a 

fruire di tali risorse ed assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere a tutti i 

cittadini. 

Per il territorio comunale di Fosdinovo, in particolare, le azioni dovranno essere, 

sinteticamente, da una parte di tutela e valorizzazione del paesaggio, degli insediamenti 

storici, delle emergenze culturali ed archeologiche presenti, etc, dall’altra di riqualificazione 

dei tessuti edilizi di recente formazione, di favorire ed incentivare il livello qualitativo degli 

insediamenti esistenti, al fine di migliorare la qualità di vita. In generale l’obiettivo si 

traduce nel migliorare le condizioni abitative dei residenti, aumentando la dotazione di 

servizi collettivi, limitando al massimo la nuova edificazione, incentivando lo sviluppo di 

attività produttive a carattere locale, soprattutto nel campo delle attività agricolo-forestali, 

incentivando una politica di maggiore fruizione turistica per l’intero territorio, sempre nel 

rispetto dei luoghi e favorendo il recupero edilizio e valorizzando le risorse. 

Una valorizzazione, dunque, tesa a favorire lo sviluppo locale nel rispetto delle 

caratteristiche storiche, ambientali e paesaggistiche del territorio.  

In conformità con la LR1/05, per ogni componente strutturale vengono individuate le azioni 

necessarie ed opportune per il raggiungimento degli obiettivi paesaggistici ed ambientali, 

nonché gli effetti attesi. 
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Di seguito vengono enucleati sinteticamente gli obiettivi di Piano Strutturale orientati a:  

 

 

• Valorizzazre il territorio nelle sue consistenti valenze storiche, paesaggistiche ed 

ambientali. 

• Valorizzare l’identità culturale delle singole comunità. Promuovere e garantire le 

specificità culturali e le tradizioni locali, attraverso la rivitalizzazione delle specificità e delle 

tradizioni locali. Potenziamento del museo della resistenza attraverso la previsione del Parco. 

• Incrementare la qualità di vita attraverso il potenziamento della rete di spazi pubblici, la 

dotazione di servizi, favorendo anche le infrastrutture telematiche, la previsione di connessioni 

ecologiche-funzionali (aree verdi). 

• Riqualificare il tessuto urbanistico ed edilizio  in particolare dell’UTOE Borghetto-

Caniparola, mediante microinterventi quali aree di sosta, piazze e spazi pedonali, alberature, aree 

a verde. Realizzazione del Parco fluviale, aree verdi e piste ciclabili nell’UTOE di Borghetto 

anche attraverso la redazione di uno specifico Piano del Verde. Potenziamento delle strutture 

scolastiche nell’UTOE del Capoluogo e di Borghetto Riqualificare l’accesso al Comune che 

bypassi la frazione di Caniparola. 

• Recuperare il patrimonio edilizio esistente in tutta la ricchezza e diversità. (Il recupero è 

considerato prioritario rispetto alla nuova edificazione).  

• Riqualificare l’abitato di Fosdinovo (fuori dal centro storico) e di Borghetto per un 

minimo incremento della popolazione legato solo a necessità familiari. Favorire la residenza dei 

giovani e tendere al superamento del disagio sociale attraverso la dotazione di residenza 

economica e popolare e/o convenzionata preferibilmente da ubicare nell’UTOE del Capoluogo - . 

• Tutelare i nuclei storici consolidati; gli interventi sono finalizzati alla residenza e al 

turismo diffuso. 

• Migliorare la viabilità in modo da attenuare i disagi della mobilità. Potenziamento e 

riqualificazione, manutenzione della viabilità minore dei centri e della rete dei percorsi storici; 

programmazione di itinerari pedonali e ciclabili sviluppando anche la rete dei percorsi turistico-

naturalistici, sentieristici  

• Tutelare il paesaggio rurale attraverso la tutela delle aree collinari e pedecollinari di 

Caniparola; nonché la conservazione degli elementi naturali ed antropici di rilevanza 

paesaggistica ed ambientale (filari arborei, sistemazioni dei versanti, manufatti produttivi e 

storico-testimoniali, ecc.).  
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• Garantire un ruolo non solo di presidio del territorio, ma anche di produzione di 

paesaggio e ambiente di qualità nell’ottica di sviluppo di tecniche a basso impatto (agricoltura 

sostenibile e biologica). Prevedere forme di incentivazione dell’attività agricola anche favorendo 

interventi sul patrimonio edilizio esistente come residenza, turismo diffuso, possibilità di 

edificazione di annessi  per agricoltura part- time o per aziende sotto ai minimi e attraverso la 

possibilità di vendita diretta di prodotti tipici. Promuovere i prodotti di qualità del territorio, 

anche attraverso un sistema distributivo “km zero” e filiera corta.  Potenziamento delle strutture 

per la trasformazione dei prodotti agro-forestali. 

• Valorizzare l’immagine paesaggistica del territorio attraverso la riqualificazione ed il 

recupero dei “segni” legati alla memoria storica (percorsi territoriali storici, ecc.), tutela dei 

panorami e dei punti visivamente significativi, dei manufatti di valore storico ambientale 

(tabernacoli, fonti, ponticelli, muri a secco, ecc.). Salvaguardia e valorizzazione degli spazi 

pertinenziali dell’abitato che ancora mantengono caratteristiche paesaggistiche significative  

• Valorizzare la ricettività attraverso la riqualificazione di strutture turistiche esistenti e 

potenziando forme di accoglienza diffusa da ricondurre ad un turismo naturalistico e culturale 

(agriturismo e b&b )  in strutture  esistenti. 

• Tutelare e valorizzare il sistema delle emergenze archeologiche, storiche, 

architettoniche e delle aree di valore storico ambientale. Conservare e recuperare il patrimonio 

archeologico, edilizio storico urbano, rurale e specialistico, al fine di una crescita culturale con 

effetti sull’economia locale. 

• Valorizzare il bosco nelle sue componenti ambientali, realizzando percorsi tematici 

naturalistici escursionistici, promuovendo la rete sentieristica, nonché i centri di visita ed 

educazione ambientale. 

• Promuovere tutte le azioni di valutazione preventive rispetto alla sostenibilità sociale, 

ambientale (acqua, suolo e sottosuolo, rifiuti, energia) ed economica. 

• Partecipare alla formazione del Piano: tutti i cittadini vengono coinvolti, attraverso 

assemblee pubbliche predisposte con i diversi Enti, Associazioni interessate e singoli cittadini. 

Questa fase è fondamentale per acquisire informazioni riguardanti problematiche sia generali che 

individuali; soltanto da questo confronto emergono soluzioni atte a rispondere alle necessità reali, 

in un’ottica di condivisione delle scelte.  



 26

Di seguito sono riportati gli obiettivi di Piano ed i relativi effetti attesi (si rimanda al 

Documento di Valutazione Integrata) 

 

 

 

 

 
 

OBIETTIVI AZIONI 

Tutela  e valorizzazione del territorio 
Comunale 

Previsione di un nuovo accesso al Comune che bypassi la frazione 
di Caniparola.
Recupero dei manufatti storici.
Riqualificazione paesaggistica diffusa (siti archeologici, viabilità 
storica, aree verdi…).

Valorizzazione di un turismo naturalistico e 
culturale 

Prevedere forme di accoglienza diffusa privilegiando quella  in 
strutture  esistenti da adibire ad agriturismo o b&b e 
riqualificando le strutture alberghiere presenti sul territorio.

Valorizzazione del territorio rurale, del 
sistema agricolo come presidio del 
territorio e il recupero del patrimonio 
edilizio esistente 

Prevedere forme di incentivazione dell’attività agricola anche 
attraverso la possibilità di edificazione di annessi  per agricoltura 
part-time o per aziende sotto ai minimi, il potenziamento delle 
attività di trasformazione e vendita di prodotti agro-forestali e 
favorendo interventi sul patrimonio edilizio esistente come 
residenza e  turismo diffuso 

Valorizzazione ed il recupero dei centri 
storici  Interventi finalizzati alla residenza e al turismo diffuso.  

Riqualificazione del patrimonio insediativo 
di formazione recente 

Prevedere interventi di ampliamento e completamento finalizzati 
alla riqualificazione del tessuto urbanistico ed edilizio esistente 
senza interessare nuove porzioni di territorio 
Potenziare la rete degli spazi pubblici (piazze, spazi pedonali, 
aree verdi) e dei servizi di interesse collettivo (strutture 
scolastiche).
Riordino e riqualificazione dell’abitato fuori dal centro storico di 
Fosdinovo.

Tutela e valorizzazione del centro storico di 
Fosdinovo 

Recupero e riqualificazione dell’abitato 

Valorizzare e potenziare le strutture turistiche esistenti 
Favorire la residenza dei giovani e tendere 
al superamento del disagio sociale 

Prevedere aree per l’edilizia economica e popolare o 
convenzionata preferibilmente ubicate nell’UTOE del Capoluogo.

Tutela delle aree collinari e pedecollinari di 
Caniparola 

Esclusione di nuovi insediamenti nell’area collinare e 
pedecollinare di Caniparola.

Minimo incremento della popolazione  di 
Borghetto-Caniparola legato solo a 
necessità familiari 

Interventi puntuali di riqualificazione attraverso modesti 
ampliamenti e completamento del tessuto edilizio esistente a 
Borghetto-Caniparola

Potenziamento delle aree verdi di 
Borghetto-Caniparola 

Realizzazione del Parco fluviale, aree verdi e piste ciclabili 
nell’UTOE di Borghetto-Caniparola attraverso la redazione di uno 
specifico Piano del Verde

Tutela dell’identità culturale delle comunità
 Incrementare la rete dei servizi  nelle varie comunità locali. 
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5.STATUTO DEL TERRITORIO 

 

Lo Statuto del Territorio contenuto nel Piano Strutturale individua, ai sensi dell’artt.5 e 53 

della LR1/05: le risorse, che come recita la legge, “costituiscono struttura identitaria del 

territorio comunale”; le invarianti strutturali; i principi del governo del territorio; i criteri per 

l’utilizzo delle risorse essenziali, nonché i relativi livelli minimi prestazionali e di qualità in 

riferimento a ciascun sistema territoriale e funzionale; la disciplina per la valorizzazione del 

paesaggio; le aree e gli immobili dichiarati di notevole interesse.  

Lo Statuto del Territorio è contenuto nei diversi strumenti di pianificazione e garantisce il 

rispetto dei principi di democrazia partecipata e di sviluppo sostenibile. 

Il territorio è il risultato di una stratificazione complessa derivante dall’evoluzione delle 

relazioni tra risorse ambientali, economiche, culturali e sociali. Al fine di approfondire e 

semplificare la comprensione e la gestione dei fenomeni territoriali, si rende necessaria una 

distinzione tra le diverse componenti che concorrono alla formazione delle relazioni 

suddette. 

Il Piano Strutturale di Fosdinovo ha individuato, all’interno dello Statuto del Territorio, le 

Invarianti Strutturali, i Sistemi Territoriali, il Sistema Funzionale per l’ambiente (patrimonio 

naturale e culturale) e il Sistema Funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-

sociale, che ricomprende il Patrimonio insediativo, il Territorio rurale e la Rete delle 

infrastrutture e dei servizi. 

Lo Statuto del Territorio individua così le risorse anche prestazionali, talora puntuali e/o 

talora areali, derivanti dall’analisi di Quadro Conoscitivo, che costituiscono la struttura 

identitaria del territorio comunale e che interagiscono reciprocamente in maniera organica e 

non gerarchica tra loro.  

Inoltre lo Statuto, non raccoglie solo le Invarianti Strutturali del territorio da sottoporre a 

tutela, ma tutte quelle tipologie di beni territoriali che contribuiscono a determinare l'identità 

culturale e la specificità ambientale del Comune e che, pur richiedendo adeguati interventi di 

salvaguardia, sono comunque suscettibili di limitate e controllate azioni di trasformazione 

finalizzate alla conservazione o, ancor meglio all’implementazione del bene stesso. 

 

Lo Statuto del Territorio risulta anche restituito graficamente (Tav1, 2, 2a, 2b, 2c, 2d di 

Piano Strutturale).  
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Nello STATUTO DEL TERRITORIO: INVARIANTI STRUTTURALI  vengono individuate le singole 

risorse del territorio (tavola 1) da sottoporre a tutela al fine di garantire “il bene comune”. (Si rimanda al 

capitolo 6 relativo alle Invarianti Strutturali nella presente Relazione Urbanistica). 

Le risorse sono suddivise in due tipologie: 

- di rilevanza ambientale e paesaggistica corrispondono alle risorse ambientali, paesaggistiche, di interesse 

funzionale-paesaggistico e storico, che risultano caratterizzanti ed identitarie per il territorio;  

- beni di rilevanza storica, artistica, architettonica e testimoniale comprendono la struttura insediativa di 

antica formazione, sia nel suo insieme inteso come ambito (i siti di interesse archeologico, i centri storici, i 

cimiteri rurali, etc) che come emergenze puntuali (castelli, edifici religiosi, ville, edifici di antica formazione, 

edifici rurali di valore storico ambientale, maestà, etc).  

 

Á Lo STATUTO DEL TERRITORIO : SISTEMI TERRITORIALI E e SISTEMA FUNZIONALE; 

in particolare i Sistemi Territoriali risultano suddivisi in due: collinare interno e collinare costiero; 

il Sistema Funzionale si articola in:  

Sistema Funzionale per l’ambiente(cfr Tav.2a); 

Sistema Funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-sociale(cfr Tav. 2b,2c,2d). 

 

Il Sistema Funzionale per l’ambiente caratterizzato da: 

elementi di valenza ambientale ed elementi di valenza culturale. 

 

Il Sistema Funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-sociale è costituito da:  

patrimonio insediativo,  

territorio rurale 

rete delle infrastrutture e dei servizi  

 

Il patrimonio insediativo (cfr Tav.2b) è suddiviso nei seguenti ambiti:  

 ambito della conservazione e valorizzazione di cui fa parte: il tessuto consolidato, gli edifici già presenti al 

catasto napoleonico, gli edifici rurali di valore storico ambientale; gli immobili dichiarati di interesse storico 

e artistico etc;  

 ambito della riqualificazione urbanistica ed edilizia, in cui rientra l’edilizia di recente formazione e gli 

insediamenti a prevalente carattere produttivo e artigianale;  

 ambito della riqualificazione funzionale e/o potenziamento dei servizi di interesse collettivo caratterizzato da 

servizi e attrezzature specialistiche. 

 

Il territorio rurale, (cfr Tav.2c) che è articolato nel seguente modo:  

le aree agricole collegate con gli insediamenti e le aree boscate.  

Indipendentemente dalla appartenenza all’uno o l’altro ambito sono parte integrante del territorio rurale gli 

insediamenti, (di valore storico ambientale, le aziende agricole, gli agriturismi, etc) ed i percorsi, in 

particolare quelli riferiti alla valorizzazione delle risorse agro-ambientali e paesaggistiche. 
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La rete delle infrastrutture e dei servizi(cfr Tav.2d): è costituita dall’insieme della rete esistente (viabilità, 

percorsi, servizi, etc) e la rete di programma (direttrici di collegamento, nonchè da servizi di pubblica utilità, 

area a prevalente carattere ricreativo, di interesse pubblico, di connessione ecologica e funzionale, etc). 

 

 

Nei successivi capitoli vengono definite e descritte le risorse essenziali che compongono lo 

Statuto del Territorio. 
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6. STATUTO DEL TERRITORIO: I Sistemi Territoriali 

 

 

Nel Comune di Fosdinovo sono stati individuati due Sistemi territoriali: il sistema collinare 

costiero e il sistema collinare interno, sulla base della geologia, dell’idrografia, della 

morfologia dei luoghi, della esposizione dei versanti, delle caratteristiche pedoclimatiche, 

della copertura del suolo nonché delle caratteristiche socio-economiche ed insediative 

rilevate. 

Il sistema collinare costiero si articola fra le valli del Calcandola, del Fabbiano e 

dell’Isolone, tutti affluenti del Magra. All’interno del sistema si distingue una piccola lingua 

pianeggiante nella parte più a sud e un’ampia zona nella parte centro-ovest, di giacitura 

collinare caratterizzata da ampie spianate terrazzate o più spesso ciglionate, costituite da 

sedimenti ciottolosi di natura arenacea che rappresentano un ottimo substrato per le  

coltivazioni agricole che si presentano spesso consociate. Sono presenti appezzamenti ad 

oliveto vigneto in coltura specializzata o anch’essi consociati. In coltura specializzata 

troviamo oliveti e vigneti .   

Per quanto riguarda il sistema insediativo risulta caratterizzato, soprattutto nella zona 

pianeggiante, da nuclei suburbani di recente formazione e da una diffusa edificazione delle 

aree a ridosso della SS1. La parte di territorio più centrale, nei pressi di Fosdinovo, 

caratterizzata da deboli rilievi collinari, risulta urbanizzata a partire dall’epoca romana ed è 

ancora oggi caratterizzata da un sistema di nuclei omogenei che hanno spesso mantenuto le 

caratteristiche originarie di impianto e tipologiche. Questi nuclei caratterizzano il paesaggio 

per le caratteristiche degli impianti urbanistici e per la bellezza dell’ambiente agricolo che li 

circonda, a cui si alternano aree boscate, contrapposto all’aspetto disordinato del tessuto 

edilizio pedecollinare.   

Le UTOE presenti in questo sistema sono: Borghetto - Caniparola, Paghezzana - Celso, 

Fosdinovo, Gignola, Giucano, Canepari. 

La configurazione paesistica del sistema è caratterizzata da una pluralità d’uso del suolo: 

residenziale, produttiva, agricolo, che, anche se dotato di alcuni elementi di pregio 

ambientale e paesistico, dà luogo a “fenomeni di squilibrio legati soprattutto alla disordinata 

e massiccia edificazione delle aree a ridosso della SS1 che pregiudicano anche i rapporti con 

la parte più interna, a monte dell’abitato”. Gli indirizzi normativi sono volti a favorire 

interventi di riequilibrio ambientale e paesaggistico tra le funzioni presenti. 
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Il sistema collinare interno, gravita sulla valle del Bardine ed è attraversato da numerosi 

affluenti del torrente Bardine quali: il canale di Capriola, Fosso Costaria, Fosso Tortiglia e 

Rio Grande. E’ costituito prevalentemente da aree boscate, che rappresentano una tra le 

risorse ambientali e paesaggistiche di rilevante valore e che si alternano a piccoli 

insediamenti circondati da aree agricole di limitato valore produttivo ma di significativo 

interesse paesaggistico e di presidio del territorio. 

Il patrimonio insediativo è costituito da case sparse e nuclei storici che hanno 

prevalentemente mantenuto le caratteristiche tipologiche e di impianto, quali: Pulica, 

Marciaso, Posterla, Tendola, Ponzanello, Caprognano. Data la scarsa densità abitativa, la 

rete delle infrastrutture e dei servizi risulta essere meno sviluppata rispetto al sistema 

costiero. 

 

Il P.T.C. della Provincia di Massa Carrara individua, in una porzione marginale a est del 

Comune di Fosdinovo, un terzo “Ambito territoriale di Paesaggio” definito “Aree 

pedemontane delle Alpi Apuane”. Il Piano Strutturale, attraverso analisi, approfondimenti e 

sopralluoghi diretti, non ha ritenuto di riconoscere caratteristiche di specificità rispetto ai 

sistemi individuati, e quindi ha ricompresso questa parte del territorio nel Sistema Collinare 

Interno. 
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7. STATUTO DEL TERRITORIO: Sistemi Funzionali 

 
All’interno dello Statuto del Territorio, il Piano Strutturale definisce, attraverso l’individuazione 

dei Sistemi Funzionali le risorse considerate strategiche dal Piano Strutturale perché rappresentano 

la struttura identitaria del territorio.  

In coerenza con l’articolazione del P.T.C. vigente, i Sistemi Funzionali si suddividono in: 

- Sistema Funzionale per l’ambiente; 

- Sistema Funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-sociale. 

 

Il Sistema Funzionale per l’ambiente corrisponde al patrimonio naturale e culturale, 

comprendente: 

elementi di valenza ambientale quali: 

- bosco 

- aree e direttrici ad alta connotazione paesaggistica ed ambientale, 

- corridoi ambientali e visuali 

- emergenze flogistiche e faunistiche 

- sorgenti e corsi d’acqua 

elementi di valenza culturale, quali: 

- siti di interesse archeologico a aree di potenziale ritrovamento 

- edifici presenti al catasto napoleonico 

- emergenze architettoniche e culturali 

- Parco Regionale delle Alpi Apuane 

- Viabilità di interesse storico e paesaggistico 

 

Il Sistema funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-sociale ricomprende il 

patrimonio insediativo, il territorio rurale, la rete delle infrastrutture e dei servizi. 

Per facilitare la lettura i Sistemi funzionali, e dunque le risorse che interagiscono tra loro in 

maniera organica e non gerarchica, sono stati distinti in tre elaborati grafici: Tavole 2b, 2c e 2d del 

P.S. 

PATRIMONIO INSEDIATIVO: Il patrimonio insediativo è suddiviso in tre distinti ambiti, 

ognuno individuato in relazione alla cronologia dell’edificato, alla destinazione d’uso e alla 

qualità dei beni. 
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Il fine è indirizzare il Regolamento Urbanistico in modo tale da valorizzare il tessuto nelle sue 

potenzialità. 

Di conseguenza vengono individuati: 

l’ambito della conservazione e valorizzazione di cui fa parte: il tessuto consolidato, gli edifici già 

presenti al catasto napoleonico, gli edifici rurali di valore storico ambientale; gli immobili 

dichiarati di interesse storico e artistico etc;  

l’ambito della riqualificazione urbanistica ed edilizia, a cui corrisponde l’edilizia di recente 

formazione e gli insediamenti a prevalente carattere produttivo e artigianale;  

l’ambito della riqualificazione funzionale e/o potenziamento dei servizi di interesse collettivo 

caratterizzato da servizi e attrezzature specialistiche. 

In generale, nel Piano Strutturale, in coerenza con quanto disciplinato all’articolo 8 del PTC 

vigente, “Città ed insediamenti urbani” sono perseguiti i seguenti obiettivi strutturali: 

- “il contenimento e la riduzione del fenomeno di “drenaggio” delle persone verso le zone 

vallive, anche attraverso il potenziamento dei servizi e delle attrezzature, l’informatizzazione 

e l’accessibilità dei servizi, il potenziamento delle attività produttive, manifatturiere ed 

agricole; 

- la qualificazione insediativa e ambientale del territorio attraverso il recupero del patrimonio 

edilizio esistente a carattere diffuso e il miglioramento e il potenziamento delle attività e delle 

attrezzature, con particolare riferimento alle strutture commerciali di vicinato, i punti di 

riferimento per teleprenotazioni di beni di prima necessità (sanitari, medicinali, ecc.), le 

postazioni telematiche (reti di servizi pubblici, uffici U.R.P. comuni,provincia e regione); 

- il recupero e la riqualificazione degli insediamenti attraverso lo sviluppo di progetti e 

programmi attuativi idonei a conservare le tipologie e le forme edilizie tradizionali, 

favorendo, al contempo, la localizzazione di attività che utilizzano risorse tipiche dei luoghi e 

funzioni diversificate (commerciali, turistico-ricettive, terziario, residenza) che garantiscano 

vitalità ai centri;  

‐ etc.” 

 

La rete delle infrastrutture e dei servizi, descritta nella tavola 2d, comprende sia la viabilità 

esistente articolata in relazione alla tipologia, sia i percorsi di programma considerati 

funzionalmente strategici. 

Vengono infatti individuate le direttrici primarie, che corrispondono alla strada extraurbana 

secondaria, ai sensi del codice della strada, e sono la SS1 Aurelia e la ex SS446 di Fosdinovo; 

è individuata la strada secondaria di supporto del sistema locale Lunigiana, che corrisponde 
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alla strada provinciale e all’ex SS446 di Fosdinovo (variante di Caniparola);le strade 

comunali,i percorsi storici, i sentieri escursionistici, ovvero la viabilità minore etc; le direttrici 

di collegamento di programma.  

In riferimento a quanto esplicitato nel PTC all’art.36, “Le infrastrutture costituiscono una 

risorsa strategica del territorio provinciale in quanto rappresentano sia l’elemento di 

connessione all’interno dei sistemi locali, sia l’elemento di relazione e di integrazione tra 

sistemi locali e sistemi sovra locali”, pertanto il Piano Strutturale, in linea con il PTC, in 

coerenza con gli obiettivi strategici e con le invarianti strutturali, programma azioni non 

soltanto per la rete delle infrastrutture in quanto tale, ma anche per il sistema di mobilità. 

 

Anche la rete dei servizi rappresenta un elemento fondamentale per la qualità di vita di un 

territorio. Essa è individuata nella tavola 2d; all’interno di essa vengono distinti i servizi 

esistenti (servizi scolastici, edifici religiosi, le aziende agrituristiche, le strutture sanitarie, etc) 

e i servizi di programma (area di connessione ecologica e funzionale, area destinata ad 

interventi di pubblica utilità, area a prevalente carattere ricreativo e dei servizi e di interesse 

pubblico di programma, etc.) 

 

TERRITORIO RURALE: Il territorio rurale è articolato nei seguenti ambiti, sulla base dei 

caratteri ambientali, paesaggistici, agronomici, colturali, pedologici, ecc., ed in particolare: 

‐ Ambito delle aree boscate 

‐ Ambito delle aree agricole collegate con gli insediamenti 

In relazione al Sistema Territoriale di appartenenza, per tali ambiti il Piano Strutturale 

definisce obiettivi ed indirizzi diversificati. 

All’interno del Sistema Funzionale sono inoltre individuate una serie di risorse ritenute 

strategiche per la valorizzazione e lo sviluppo del territorio, quali: 

‐ gli edifici rurali di valore storico ambientale 

‐ i terrazzamenti/ciglionamenti 

‐ le strutture agrituristiche 

‐ le principali aziende agricole 

‐ le aree a denominazione di origine protetta (D.O.P.) 

‐ le strade del vino “Colli di Candia e di Lunigiana”. 
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8 . STATUTO DEL TERRITORIO: Invarianti Strutturali 

 

Il Piano Strutturale, in relazione alle analisi del Quadro Conoscitivo ed agli obiettivi di 

governo del territorio, individua all’interno dello Statuto del Territorio le Invarianti 

Strutturali, corrispondenti a risorse, beni e regole relative all’uso, nonché i livelli di qualità e 

le relative prestazioni minime, così come definite all’art.4 LR1/05. Le Invarianti sono quindi 

elementi territoriali talora areali e puntuali, talora di valore culturale, ambientale, funzionale 

da tutelare per le generazioni presenti e future in quanto risorse cardine dell’identità del 

territorio. 

Dalle analisi emerse dall’elaborazione di Quadro Conoscitivo sono state individuate le 

singole risorse del territorio da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo sostenibile. 

L’atteggiamento normativo riguardo alle Invarianti è prescrittivo e rinvia al Regolamento 

Urbanistico solo la disciplina di particolari aspetti degli interventi di tutela e valorizzazione 

che richiedono ulteriori specificazioni. 

 

Le Invarianti Strutturali (Tavola 1 di Piano Strutturale Statuto del Territorio: Invarianti 

Strutturali) risultano suddivise in due tipologie di seguito elencate: 

Â Risorse di rilevanza ambientale e paesaggistica. 

Â Beni di rilevanza storica, artistica, architettonica e testimoniale. 

 

 

 Le Risorse di rilevanza ambientale e paesaggistica si articolano in:  

 

- Risorse di tipo “ambientale” il bosco, il sistema idrico principale, le sorgenti, corridoio 

ambientale etc.  

Al fine di tutelare e salvaguardare detti elementi il Piano Strutturale prevede non la rigida 

conservazione vincolistica, ma politiche di gestione in grado di conciliare l’equilibrio 

dell’ecosistema con gli obiettivi di sviluppo sostenibile.  

Dunque per il bosco gli interventi dovranno consentire l’attività selvicolturale, la fruizione 

turistica-naturalistica, la salvaguardia dagli incendi, la variabilità di uso del suolo, la diversità 

strutturale dei soprassuoli, la valorizzazione, ad esempio, il livello di biodiversità faunistica e 

floristica. 
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Anche per quanto riguarda i fiumi, i torrenti, i principali fossi di scolo gli interventi dovranno 

essere rivolti alla conservazione promuovendo le azioni di manutenzione, vietando azioni di 

alterazione del tracciato, copertura o artificializzazione dell’alveo e delle sponde.  

Allo stesso tempo dovranno essere favoriti gli interventi di ripristino e consolidamento 

finalizzati ad impedire o ad arrestare situazioni di dissesto idrogeologico o di messa in 

sicurezza, purché attuati con tecniche e procedimenti compatibili con le caratteristiche dei 

luoghi.  

Gli interventi ammessi, in relazione alle sorgenti, sono esclusivamente quelli di tutela e 

protezione. Altre risorse che devono essere tutelate sono i corridoi ambientali, cioè ambiti di 

elevato pregio naturalistico e paesaggistico per il ruolo di connessione funzionale fra 

ecosistemi distinti esistenti e/o potenziali.  

 

- Risorse di tipo “paesaggistico”: l’area ad alta connotazione paesaggistica ed ambientale, 

direttrici ad alta connotazione paesaggistica e visuale paesaggistica, terrazzamento-

ciglionamento, etc.  

tutte queste aree sono da considerare ad elevato pregio naturalistico e paesaggistico in 

quanto risultano ambiti di connessione tra elementi visuali, ambientali, e storico testimoniali. 

Il Piano considera punti visivamente significativi da valorizzare e tutelare i panorami, i coni 

ottici, i percorsi di interesse funzionale, paesaggistico e storico. Di conseguenza le eventuali 

trasformazioni dovranno dimostrare la compatibilità con il contesto attraverso il rispetto di 

norme puntuali.  

Anche per i percorsi d’interesse funzionale paesaggistico e storico l’obiettivo è il 

recupero e la conservazione, al fine di una valorizzazione della struttura storica e 

dell’immagine paesaggistica del territorio. Le maestà diventano elementi da recuperare 

non soltanto in quanto immagini devozionali, ma anche per il ruolo territoriale che 

ricoprivano (collocate lungo percorsi stradali in punti significativi, spesso agli incroci dei 

sentieri che collegano fra loro i borghi e i poderi).  

Per le sistemazioni idraulico agrarie (terrazzamento-ciglionamento) le regole saranno della 

più ampia salvaguardia in quanto queste risultano essere molto importanti sia per il valore 

storico testimoniale, che dal punto di vista funzionale. L’atteggiamento normativo dovrà 

risultare dunque di conservazione attiva. 
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I Beni di rilevanza storica, artistica, architettonica e testimoniale si articolano in: siti di 

interesse archeologico, castelli, edifici religioso, tessuti di antica formazione, Ville, 

edifici di antica formazione e/o di pregio architettonico testimoniale, edifici rurale di 

valore storico ambientale, piccoli cimiteri rurali. 

 

Per tutti questi beni, che hanno mantenuto una loro identità tipologica e morfologica tale 

da essere riconoscibile ancora oggi, sono consentite azioni volte alla tutela e valorizzazione 

sia dell’elemento in sé, che del relativo sistema di relazioni. Queste risorse dovranno essere 

valorizzate anche attraverso percorsi e circuiti di tipo turistico-culturale.  
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9.LE UNITÀ TERRITORIALI ORGANICHE ELEMENTARI 

 

 

Le Unità Territoriali Organiche Elementari, come definite nella L.R. 1/05, art.53, sono gli 

ambiti soggetti a particolari trasformazioni o a specifiche regole, per i quali gli atti di 

governo del territorio (in particolare il Regolamento Urbanistico) dovranno predisporre una 

specifica disciplina urbanistica di dettaglio.  

La delimitazione di ogni UTOE è individuata attraverso la valutazione di più elementi: il 

tessuto urbano e gli spazi non costruiti che risultano parte integrante del nucleo edificato, le 

relazioni con il contesto ambientale e paesaggistico, le potenzialità di evoluzione del tessuto 

insediativo, ecc.. 

Le scelte previste per ciascuna U.T.O.E. vengono programmate, in relazione agli obiettivi 

espressi dall’Amministrazione Comunale, condivise attraverso il percorso partecipato, e 

verificate con lo stato quali-quantitativo delle risorse. 

Di conseguenza all’interno dei perimetri delle U.T.O.E. il P.S risponde alle necessità degli 

abitanti in termini di qualità urbanistica ed insediativa, evidenziando gli indirizzi ed i 

principi relativi alla riqualificazione del tessuto ed alle modalità di trasformabilità in modo 

da trovare equilibri sostenibili.  

A tal fine il P.S.  programma il dimensionamento ammissibile per gli insediamenti e per i 

servizi al fine di un miglioramento dell’ambito spaziale. (Cfr. Allegato). 

Gli obiettivi, gli indirizzi normativi ed i criteri progettuali (dimensionamento, funzioni, 

servizi…) sono contenuti nelle Schede Norma relative alle UTOE in allegato, che sono 

strutturate in modo omogeneo.  

 

Le UTOE individuate nel territorio comunale di Fosdinovo sono di seguito elencate: 

 

- UTOE 1: Borghetto- Caniparola; 

- UTOE 2: Paghezzana; 

- UTOE 3: Fosdinovo; 

- UTOE 4: Pulica; 

- UTOE 5: Marciaso;  

- UTOE 6 Posterla;  

- UTOE 7: Tendola; 
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- UTOE 8: Ponzanello; 

- UTOE 9: Carignano;  

- UTOE 10: Canepari; 

- UTOE 11: Giucano; 

- UTOE 12: Caprognano 

 

Di seguito vengono sintetizzati gli obiettivi specifici per le UTOE che divengono indirizzi di 

Piano Strutturale: 

 

Obiettivi per tutte le utoe: 

• Valorizzare i nuclei storici consolidati (tessuto di antica formazione) così come 

tutti i beni di rilevanza storica-artistica e testimoniale sono da ricondurre alle Norme 

delle Invarianti Strutturali; 

• Incrementare la qualità di vita attraverso il potenziamento della rete di spazi 

pubblici, la dotazione di servizi, favorendo anche le infrastrutture telematiche, la 

previsione di connessioni ecologiche-funzionali (aree verdi).  

• Recuperare il patrimonio edilizio esistente in tutta la ricchezza e diversità. (Il 

recupero è considerato prioritario rispetto alla nuova edificazione).   

• Tutelare gli spazi residuali di paesaggio rurale attraverso la tutela delle aree 

collinari e pedecollinari; conservare gli elementi naturali ed antropici di rilevanza 

paesaggistica ed ambientale (filari arborei, sistemazioni dei versanti, manufatti 

produttivi e storico-testimoniali, ect). 

• Valorizzare l’immagine paesaggistica del territorio attraverso la riqualificazione ed 

il recupero dei “segni” legati alla memoria storica (percorsi territoriali storici, etc) 

Tutelare i panorami e i punti visivamente significativi, nonché i manufatti di valore 

storico ambientale (tabernacoli, fonti, ponticelli, muri a secco, ecc.). Salvaguardare e 

valorizzare gli spazi pertinenziali dell’abitato che ancora mantengono caratteristiche 

paesaggistiche significative; 

• Valorizzare e favorire le attività ricettive esistenti e future nel rispetto dei caratteri 

insediativi, territoriali, storici e paesaggistici; riqualificare le strutture turistiche 

esistenti e potenziare le forme di accoglienza diffusa da ricondurre ad un turismo 

naturalistico e culturale (agriturismo e b&b ); 

• Riqualificare le aree produttive esistenti dal punto di vista urbanistico, funzionale 

e formale; 
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• Tutelare l’integrità delle risorse ambientali attraverso il recepimento delle 

direttive e prescrizioni ambientali. 

 

Obiettivi specifici per l’utoe di Fosdinovo: 

• Potenziare le strutture scolastiche; 

• Recuperare il patrimonio edilizio esistente in tutta la ricchezza e diversità. Gli 

interventi sono finalizzati alla residenza e al turismo diffuso. In particolre riordinare e 

riqualificare l’abitato, anche con completamento, con particolare attenzione all’area di 

Peschiera, Monte Carboli-Svizzerina, Gignola sopra strada ed entro via della Maestà.  

• Riordinare e riqualificare l’abitato di Fosdinovo (anche fuori dal centro storico) per 

un minimo incremento della popolazione legato solo a necessità familiari. 

•  Favorire la residenza dei giovani e tendere al superamento del disagio sociale 

attraverso la dotazione di residenza economica e popolare e/o convenzionata.  

 

Obiettivi specifici per l’utoe di Borghetto-Caniparola 

• Riqualificare l’accesso al Comune che bypassi la frazione di Caniparola.  

• Riqualificare il tessuto urbanistico ed edilizio, mediante microinterventi quali aree 

di sosta, piazze e spazi pedonali, alberature, aree a verde. Realizzazione del Parco 

fluviale dell’Isolone, aree verdi e piste ciclabili anche attraverso la redazione di uno 

specifico Piano del Verde. Potenziare il museo della resistenza attraverso la 

previsione del relativo Parco. 

• Qualificare gli spazi pubblici interni al tessuto edilizio recente in relazione alla 

eventuale nuova dotazione di servizi per la residenza; 

• Potenziare le strutture scolastiche esistenti; 

• Incrementare la qualità di vita attraverso il potenziamento della rete di spazi 

pubblici, la dotazione di servizi, favorendo anche le infrastrutture telematiche, la 

previsione di connessioni ecologiche-funzionali (aree verdi). In particolare creare una 

cittadella dello sport, un parco fluviale, dotare Borghetto di un’area a prevalente 

carattere ricreativo e dei servizi di interesse pubblico; 

• Riordinare e riqualificare l’abitato di Borghetto per un minimo incremento della 

popolazione legato solo a necessità familiari. E’ previsto il mantenimento della linea 

via Borghetto-via Melara come limite ai nuovi insediamenti, tranne nell’area ad Est 

del torrente Isolone, dove vi sono le potenzialità per il completamento del tessuto 

residenziale esistente attraverso interventi a bassa densità abitativa; 
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• Prevedere un minimo incremento della popolazione, legato ai completamenti o ad 

elevazioni di case ad un solo piano per necessità familiari; 

• Tutelare gli spazi residuali di paesaggio rurale attraverso la tutela delle aree 

collinari e pedocollinari di Caniparola; nonché la conservazione degli elementi 

naturali ed antropici di rilevanza paesaggistica ed ambientale (filari arborei, 

sistemazioni dei versanti, manufatti produttivi e storico-testimoniali, ecc); 

• Individuare un ambito per la valorizzazione dei rapporti visivi tra la villa 

Malaspina e paesaggio rurale. Nell’area a Ovest del viale Malaspina, compresa tra 

via Melara e l’Aurelia, dovrà essere salvaguardato il terreno sul fronte del territorio 

comunale, anche per la presenza della villa Pelizza; 

 

Inoltre, per le utoe di Paghezzana, Pulica, Marciaso, Posterla, Tendola, Ponzanello, 

Carignano, Canepari, Giucano, Caproganno: 

 

● Valorizzare il territorio nelle sue consistenti valenze storiche, paesaggistiche 

insediative ed ambientali; 

• Riqualificare il tessuto urbanistico ed edilizio  recuperando il patrimonio edilizio 

esistente in tutta la ricchezza e diversità (Il recupero è considerato prioritario rispetto 

alla nuova edificazione).  

• Garantire un ruolo non solo di presidio del territorio, ma anche di produzione di 

paesaggio e ambiente di qualità nell’ottica di sviluppo di tecniche a basso impatto 

(agricoltura sostenibile e biologica).  

• Incrementare la qualità di vita attraverso la dotazione di servizi (anche attraverso 

piccole strutture polifunzionali) e di infrastrutture telematiche. 

 

 

Il dimensionamento previsto è dato da valutazioni socio-economiche ed urbanistiche a scala 

territoriale e da scelte puntuali per ogni U.T.O.E., desunte dall’analisi critica riferita 

all’eventuale possibilità o meno di intervenire attraverso il recupero, alle potenzialità di 

ulteriore evoluzione dell’organismo urbano, alle condizioni di fragilità o di sovraccarico 

dell’assetto urbanistico attuale.  

Il Piano Strutturale considera sempre prioritario il recupero del patrimonio esistente; di 

conseguenza la disciplina normativa, da specificare in sede di R.U, darà priorità agli 
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interventi di recupero, soltanto successivamente si rende opportuno intervenire con le altre 

modalità di trasformazione. 

In sede di Regolamento Urbanistico, sarà possibile apportare lievi modifiche ed eventuali 

rettifiche alle delimitazioni perimetrali delle UTOE riportate nella tav.3 del Piano 

Strutturale, purché non superiori al 10% della superficie della singola UTOE e ferme 

restando le quantità previste dalle schede norma.  
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8. IL DIMENSIONAMENTO DEL PIANO 

 

E’ compito del Piano Strutturale, ai sensi della L.R. 1/2005, art. 53 comma 2, lettera c) 

determinare il dimensionamento massimo sostenibile per gli insediamenti, le infrastrutture, i 

servizi necessari in ogni U.T.O.E., sistema o subsistema, in base agli obiettivi e agli indirizzi 

strategici definiti dal Piano stesso.  

La sostenibilità delle trasformazioni è comprovata dagli esiti della valutazione integrata, 

effettuata ai sensi dell' articolo 11 della L.R. 1/2005 e nel rispetto del regolamento regionale 

di attuazione n. 5R. 

In particolare, Il Piano Strutturale definisce le dimensioni massime sostenibili in relazione :  

− agli insediamenti esistenti ed ai relativi servizi ed infrastrutture;  

− alle eventuali previsioni insediative del vigente strumento urbanistico confermate a 

seguito della valutazione integrata; 

− alle ulteriori previsioni insediative;  

− alle conseguenti dotazioni di servizi e infrastrutture, esistenti e di previsione, 

stabilendone altresì la preventiva o contestuale realizzazione.  

Ai fini di cui sopra, il Piano Strutturale definisce altresì la quantificazione minima degli 

standard urbanistici, dettando i criteri della localizzazione e della distribuzione sul territorio 

comunale. Gli standard di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 sono comunque 

da considerarsi quantità minime inderogabili. 

 

 

Il dimensionamento del Piano - Articolazione e parametri  

 

La determinazione del dimensionamento massimo delle trasformazioni deriva dalla verifica 

degli obiettivi di sviluppo sostenibile del territorio espressi dall’Amministrazione e dalla 

comunità locale rispetto alla disponibilità effettiva delle risorse ambientali, infrastrutturali, 

economiche quale emergente dal Quadro Conoscitivo e dal processo di valutazione. 

In particolare, per la determinazione del dimensionamento è stato necessario valutare 

approfonditamente alcuni elementi fondamentali, quali: la dinamica demografica a livello 

comunale, la dotazione abitativa media procapite, l’effettiva disponibilità di patrimonio 

edilizio esistente da recuperare e riqualificare, il livello di dotazione di standard urbanistici e 
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servizi di interesse collettivo nelle diverse parti del territorio comunale, le esigenze di 

sviluppo/riqualificazione funzionale delle attività locali, ecc. 

I risultati di tali verifiche e valutazioni hanno permesso di individuare, per ciascuna UTOE, 

sistema o subsistema territoriale e funzionale, un valore dimensionale corrispondente alla 

ipotetica soglia di sostenibilità delle trasformazioni territoriali previste dal Piano. 

Il dimensionamento degli insediamenti contenuto nel Piano Strutturale è articolato rispetto 

alle seguenti funzioni:  

a) residenziale;  

b) industriale e artigianale, comprensiva delle attività commerciali all'ingrosso e depositi; 

c) commerciale relativa alle medie e grandi strutture di vendita; 

e) turistico – ricettiva;  

f) direzionale, comprensiva delle attività private di servizio; 

g) agricola e funzioni connesse e complementari, ivi compreso l'agriturismo.  

 

In coerenza con le disposizioni della L.R. 1/05 e del Regolamento attuativo n. 2R, il 

dimensionamento delle funzioni è espresso in metri quadrati di superficie utile lorda. La 

funzione residenziale è espressa anche in abitanti teorici, mentre la funzione turistico-

ricettiva è espressa in numero di posti letto.  

 

 

Insediamenti residenziali 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio la struttura demografica e le dinamiche di 

evoluzione della popolazione residente. 

Sulla base degli obiettivi del Piano Strutturale, volti a soddisfare le esigenze abitative della 

popolazione insediata ed a favorire il recupero dei centri storici collinari senza prevedere 

interventi di trasformazione urbanistica di ulteriori porzioni del territorio comunale, sono 

stati definiti i seguenti criteri e indirizzi: 

 

1. Per la popolazione residente (4980 abitanti a fine 2008) sono state stimate le dinamiche 

fisiologiche di crescita e di evoluzione dei nuclei familiari, al fine di individuare la 

domanda potenziale di ampliamento e modesto completamento del tessuto edilizio 

esistente finalizzata a rispondere alle esigenze degli abitanti insediati. Sulla base della 

dimensione media dei nuclei familiari (circa 2,2 persone per famiglia), è stato ipotizzato 
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che, in un arco di tempo non inferiore ad un decennio, almeno un quarto delle famiglie 

residenti possano presentare la necessità di ampliare e/o sdoppiare il proprio nucleo 

familiare. Di queste nuove famiglie, comunque, è ragionevole ritenere che solo una parte 

esprimerà l’intenzione di continuare a risiedere nel territorio comunale. Da queste 

premesse è possibile ricavare la seguente stima sintetica: 

100(popolazione)/2,2(composizione famiglie) x 0,25 x 0,5(metà dei nuovi nuclei 

familiari) =  circa 5,6 %. 

In via cautelativa, è quindi stimato in un aumento complessivo del 5% della popolazione 

il fabbisogno abitativo legato alle esigenze di crescita ed evoluzione delle famiglie 

residenti nell’intero periodo di validità del Piano Strutturale.  

Tale aumento dovrebbe, in linea teorica, essere articolato in ragione della diversa 

struttura demografica delle frazioni di pianura (in particolare Caniparola – Borghetto) 

rispetto a quelle collinari interne (con popolazione più anziana). Tuttavia si ritiene 

opportuno, in considerazione sia dei relativi “pesi” demografici che dell’obiettivo di 

favorire la permanenza dei residenti nel territorio collinare, di assumere il parametro del 

5% come valore omogeneo in tutte le UTOE del territorio comunale. 

Alle precedenti considerazioni occorre aggiungere una quota di trasformazioni relativa 

alla riqualificazione dell’edificato recente finalizzata al miglioramento dell’assetto 

urbanistico, formale e tipologico. Tale scelta è indirizzata a garantire il soddisfacimento 

di esigenze familiari diffuse, anche attraverso la riorganizzazione e il limitato incremento 

dei tipi edilizi, purché in coerenza con lo stadio del processo tipologico raggiunto dai 

singoli edifici, e mediante interventi di ristrutturazione urbanistica e funzionale anche 

con demolizione e ricostruzione. Questo atteggiamento di riqualificazione e di 

miglioramento non comporterà un aumento del consumo di suolo né necessariamente un 

aumento del numero di abitanti insediati. 

2. I dati demografici e statistici, unitamente alla lettura urbanistica del tessuto edilizio 

esistente, permettono di stimare in via sintetica la potenzialità di recupero del patrimonio 

architettonico sia all’interno dei nuclei consolidati che nel territorio rurale. In particolare, 

i dati del censimento 2001 forniscono il numero e la distribuzione delle abitazioni non 

occupate nel territorio comunale (715 su 2642, pari a circa il 27% del totale, 

prevalentemente localizzate nei centri storici del sistema collinare interno). E’ 

presumibile che il numero di tali abitazioni non sia modificato significativamente rispetto 

al 2001, dato che la popolazione residente delle frazioni collinari è rimasta nello stesso 

periodo numericamente stabile. E’ da sottolineare comunque che, sia in base a rilevazioni 
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statistiche che alla lettura urbanistica del patrimonio edilizio esistente, solo una piccola 

parte delle abitazioni classificate come “non occupate” è da considerare effettivamente 

disponibile per il recupero abitativo, essendo queste in maggior parte utilizzate dai 

legittimi proprietari per vacanza o soggiorno temporaneo. 

Per la stima della reale potenzialità di recupero del patrimonio edilizio è stata quindi 

considerata, come indicazione sintetica, una quota complessiva pari al 10% del 

patrimonio edilizio non occupato da popolazione residente, corrispondente a quello in 

effettivo stato di abbandono e/o disponibile sul mercato immobiliare, rimandando alla 

successiva fase di redazione del Regolamento Urbanistico lo svolgimento di un’analisi 

dettagliata e puntuale degli insediamenti esistenti che, attraverso il processo partecipativo 

potrà essere finalizzata ad individuare i singoli immobili da sottoporre ad interventi di 

recupero abitativo. 

In coerenza con l’obiettivo strategico del Piano Strutturale di favorire e consolidare la 

residenza nei centri storici collinari, la potenzialità di recupero stimata per le singole 

UTOE non va a sovrapporsi al dimensionamento di cui al precedente punto 1 (collegato 

alle dinamiche fisiologiche di crescita e di evoluzione dei nuclei familiari) ma costituisce 

uno strumento aggiuntivo per stimolare ed innescare un generale processo di recupero e 

riuso del patrimonio edilizio esistente. 

3. Tra gli obiettivi del Piano Strutturale troviamo quello di consolidare il ruolo residenziale 

del capoluogo favorendo la residenza dei giovani ed il soddisfacimento del fabbisogno 

abitativo attraverso la programmazione di interventi di edilizia economica e popolare e/o 

convenzionata, preferibilmente valorizzando il patrimonio immobiliare pubblico. Il 

dimensionamento del Piano prevede quindi una potenzialità di insediamento  pari a 50 

nuovi abitanti da localizzare nell’UTOE del capoluogo 

4. Analizzando i dati del censimento 2001 risulta una composizione media del nucleo 

familiare di 2,2 unità ed una composizione dell'alloggio medio di circa 4 vani, con una 

media di 1,8 vani ad abitante. In tal senso ipotizzando mediamente un vano pari a 20 mq 

abbiamo un alloggio tipo di circa 80 mq di superficie utile lorda (a questo si dovrebbero 

aggiungere le pertinenze non valutate come volume urbanistico). Ne risulta una 

dotazione procapite equivalente a circa 36 mq ad abitante. Inoltre si assiste ad una 

tendenza costante rivolta al miglioramento dello standard dell'alloggio sia in qualità che 

in dimensione. A questo volume urbanistico assunto come riferimento teorico 36 mq/ab, 

deve essere aggiunta una quota di volume relativa alle pertinenze ed ai vari servizi 

collegati alla residenza (negozi di vicinato, piccoli uffici e laboratori, spazi per 
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l’ospitalità turistica ed il fittacamerato strettamente connessi con la residenza, ecc.) che 

in genere si attesta intorno al 10%, per cui si avrebbe un valore aggiuntivo di 3,6 mq che 

portano il parametro a circa 40 mq/ab.  

Si assume pertanto 40 mq di Superficie Utile Lorda per abitante come parametro per il 

dimensionamento teorico del piano, tenendo conto delle particolari tipologie 

monofamiliari presenti nel territorio. 

 

5. Alla luce dell’analisi dettagliata delle strutture insediative e del patrimonio edilizio 

esistenti, nonché delle potenzialità di sviluppo ed espansione all’interno delle singole 

U.T.O.E., l’aumento potenziale di carico insediativo previsto dal Piano Strutturale si 

attesta intorno al 10% di aumento rispetto alla popolazione attuale (498 nuovi abitanti, 

pari a 19.920 mq di S.U.L.), così articolato: 

 

50% 
attraverso interventi di ampliamento e piccolo completamento del tessuto 

esistente per le esigenze abitative delle famiglie residenti 

10% 
attraverso interventi di edilizia pubblica o convenzionata nell'UTOE del 

capoluogo 

40% attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente 

 

6. Il Piano Strutturale, attraverso le specifiche schede norma, individua il dimensionamento 

relativo alle UTOE ed ai Sistemi Territoriali. In sede di formazione del Regolamento 

Urbanistico si dovrà procedere alla verifica e alla localizzazione delle specifiche 

previsioni, anche apportando lievi modifiche quantitative tra le UTOE ed i sistemi, fermo 

restando il dimensionamento complessivo individuato dal Piano. 
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PIANO STRUTTURALE DI FOSDINOVO - DIMENSIONAMENTO ABITATIVO 
         

UTOE POPOLAZIONE  
(dati comunali 

settembre 2008) 

Popolazione in 
fase di 

insediamento 
(dati U.T.C.) 

Crescita 
fisiologica 

stimata per 
evoluzione 

nuclei familiari 
nel 

decennio(+5%) 

Patrimonio 
edilizio non 
utilizzato 

(abitazioni non 
occupate - dati 

2001) 

Potenzialità di 
recupero 
stimate 

(abitanti) 

Previsioni di 
nuovi 

insediamenti 

Totale 
potenzialità 
insediative 
previste dal 

P.S. 

% nuovi 
abitanti da 
insediare 

attraverso  
recupero del 

p.e.e. 

Caniparola - Borghetto 2310 95 116 70 18  133 13 
Paghezzana - Celso 109 3 5 nd 10  15 65 
Fosdinovo 720 45 36 129 32 50 118 27 
Pulica 68  3 67 17  20 83 
Marciaso 93  5 53 13  18 74 
Posterla  52  3 33 8  11 76 
Tendola 193  10 92 23  33 70 
Ponzanello 51  3 70 18  20 87 
Carignano 133  7 31 8  14 54 
Canepari 153 3 8 15 4  11 33 
Giucano 149 5 7 67 17  24 69 
Caprognano 34   2 nd 10   12 85 
Totale UTOE 4065 151 203 627 177 50 430 41 
Sistema collinare costiero 685  34 35 9  43 20 
Sistema collinare interno 230  12 53 13  25 54 
Totale 4980   249 715 199   498 40 
         
         
Dimensionamento totale 498 nuovi abitanti, pari a 19.920 mq di S.U.L.  
di cui:          

50% attraverso interventi di ampliamento e piccolo completamento del tessuto esistente per le esigenze abitative delle famiglie residenti 

10% attraverso interventi di edilizia pubblica o convenzionata nell'UTOE del capoluogo 
  

40% attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente 
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Insediamenti industriali e artigianali 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio il numero, la tipologia e la distribuzione delle 

attività industriali ed artigianali presenti nel territorio comunale. 

Il Piano Strutturale non prevede incrementi significativi per gli insediamenti destinati a tali 

funzioni, limitandosi a confermare le quantità insediative previste dal vigente PRG. Tali 

insediamenti dovranno essere disciplinati nel dettaglio in sede di Regolamento Urbanistico, in 

coerenza con gli obiettivi di riqualificazione urbanistica e funzionale del tessuto e di sostegno 

alle attività economiche locali. 

Il dimensionamento complessivo previsto per gli insediamenti industriali ed artigianali è 

sintetizzato nella seguente tabella: 

 

Insediamenti industriali ed artigianali 

esistenti (S.U.L.) 

Insediamenti industriali ed artigianali previsti 

dal vigente P.R.G. e non attuati (S.U.L.) 

confermati dal P.S. 

9075 mq 879 mq 

  

 

Insediamenti commerciali 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio il numero, la tipologia e la distribuzione delle 

attività commerciali presenti nel territorio comunale (esercizi di vicinato e medie strutture di 

vendita) 

Il Piano Strutturale ha per obiettivo il consolidamento e la valorizzazione della rete commerciale 

integrata con la residenza (esercizi di vicinato). All’interno degli insediamenti esistenti, tali 

esercizi sono soggetti unicamente alle limitazioni previste dalla legislazione vigente. 

Per le medie strutture di vendita esistenti, pari a complessivi 3500 mq, il Piano Strutturale 

prevede obiettivi di riqualificazione e valorizzazione in un’ottica di maggiore integrazione con il 

tessuto urbanistico esistente. Contestualmente ad interventi unitari di riorganizzazione 

urbanistica e funzionale delle aree commerciali esistenti, il Regolamento Urbanistico potrà 

prevedere anche limitati interventi di ampliamento delle attuali superfici di vendita,  fino ad una 

quantità massima complessiva di 4000 mq per l’intero territorio comunale. 

All’interno del territorio comunale non è ammessa la realizzazione di grandi strutture di vendita 

ai sensi della L.R. 28/99. 
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Insediamenti turistico ricettivi 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio il numero, la tipologia e la distribuzione delle 

attività turistico ricettive presenti nel territorio comunale (alberghi e strutture ricettive extra 

alberghiere). I dati a nostra disposizione individuano una capacità complessiva di 180 posti letto, 

di cui 61 all’interno di strutture di tipo alberghiero. 

Il Piano Strutturale, sulla base degli obiettivi strategici formulati dall’Amministrazione 

Comunale e dalla comunità locale, prevede la riqualificazione e lo sviluppo della fruizione 

turistica e dell’offerta ricettiva, privilegiandone una localizzazione diffusa ed integrata con la 

struttura insediativa attraverso il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente 

(bed and breakfast, agriturismo, ecc.), nonché potenziando e valorizzando le polarità turistico 

ricettive già esistenti sul territorio (strutture alberghiere in esercizio o temporaneamente 

dismesse).  

L’incremento massimo di capacità ricettiva previsto dal P.S. nel territorio comunale è 

quantificato in 100 nuovi posti letto oltre i servizi connessi, realizzabili attraverso alberghi o 

residenze turistico alberghiere, come definite dalla L.R. 42/00. Almeno il 50% dei posti letto 

dovrà essere reperito attraverso interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente. Il 

Regolamento Urbanistico preciserà nel dettaglio il dimensionamento degli interventi previsti 

avendo come riferimento una superficie utile lorda per posto letto di 15 mq alla quale deve 

essere aggiunta una quota del 20% per i servizi connessi e complementari. 

Non sono inclusi in tale dimensionamento i posti letto delle strutture extra alberghiere 

integrate alla residenza (bed & breakfast, affittacamere) e degli agriturismi, in quanto collegati 

ad interventi diffusi sul territorio. 

Il Regolamento Urbanistico individuerà nel dettaglio la tipologia e la localizzazione degli 

interventi con funzione turistico ricettiva, in relazione agli obiettivi di valorizzazione delle 

UTOE e del territorio rurale. Eventuali nuove strutture alberghiere nel territorio rurale potranno 

essere realizzate unicamente nel contesto di operazioni di recupero del patrimonio edilizio 

esistente. 

 

Insediamenti direzionali e di servizio a carattere privato 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio il numero, la tipologia e la distribuzione delle 

attività direzionali e di servizio a carattere privato presenti nel territorio comunale.  

 Il Piano Strutturale, sulla base degli obiettivi strategici formulati dall’Amministrazione 
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Comunale e dalla comunità locale, prevede il potenziamento e la valorizzazione di tali attività in 

forme compatibili con il tessuto insediativo ed il territorio rurale, da attuarsi prioritariamente 

attraverso il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. 

 

Attività agricole e funzioni connesse 

 

Il Quadro Conoscitivo individua nel dettaglio il numero, la tipologia e la distribuzione delle 

aziende agricole ricettive presenti nel territorio comunale. 

All’interno del territorio rurale, le trasformazioni collegate alle attività agricole ed alle 

funzioni connesse sono disciplinate ai sensi della L.R. 1/05 e del relativo regolamento di 

attuazione n. 5R. In particolare, fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al 

recupero degli edifici esistenti, la costruzione di nuovi edifici rurali è consentita soltanto se 

necessaria alla conduzione del fondo e all’esercizio delle attività agricole e quelle connesse. 

Il Regolamento Urbanistico, in attuazione delle disposizioni del P.S. e sulla base degli 

elementi conoscitivi a disposizione, disciplinerà la possibilità di realizzazione di annessi agricoli 

eccedenti la capacità produttiva dell’azienda o di nuovi annessi non soggetti al rispetto delle 

superfici fondiarie minime ai sensi dell’art. 5 del Regolamento 5R 

Per quanto riguarda le attività agrituristiche, l’eventuale superamento dei limiti di ospitalità di 

cui all’art. 12 della L.R. 23.06.2003 n.30 dovrà essere computato all’interno del 

dimensionamento delle attività turistico ricettive di cui al presente capitolo. 
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9. GLI STANDARD URBANISTICI 

 

L’attuale dotazione di standard urbanistici è pari a 135.075 mq, equivalenti a circa 27 mq ad 

abitante (33 mq/ab se consideriamo solo i residenti nelle UTOE); il dimensionamento degli 

standard esistenti sul territorio è quindi ampiamente superiore al fabbisogno minimo 

inderogabile prescritto dal D.M. 1444/68 (18 mq/ab), e pienamente funzionale, teoricamente, al 

raggiungimento degli obiettivi prefissati dal Piano.  

In realtà tale significativa dotazione di spazi di uso pubblico è concentrata per più dell’80% nel 

capoluogo e nella frazione di Caniparola-Borghetto, per un logico fenomeno di accentramento 

e concentrazione dei servizi di livello comunale (servizi scolastici, sportivi, ecc.).  

La squilibrata distribuzione degli standard penalizza le altre frazioni, soprattutto per quanto 

riguarda i servizi diffusi strettamente collegati alla qualità del tessuto residenziale quali piazze, 

spazi di verde attrezzato, parcheggi. A ciò va aggiunta una frequente inefficienza ed una scarsa 

qualità degli spazi esistenti, che fa sì che anche negli insediamenti più dotati di standard e 

servizi si avvertano situazioni di disagio e l’esigenza di una riqualificazione complessiva della 

rete degli spazi pubblici. 

Il Piano Strutturale si propone di incrementare la dotazione minima di standard stabilita dal 

DM 1444/68 fino ad un valore di 30 mq/ab per ogni U.T.O.E., accogliendo gli orientamenti 

deliberati dalla Regione Toscana ed adeguando la quantità di standard al livello medio già 

presente nel territorio comunale.  

L’incremento di standard rispetto al DM 1444/68 dovrà essere prevalentemente utilizzato per 

migliorare la qualità del sistema insediativo, favorendo la continuità tra gli spazi pubblici e di 

uso pubblico. Sarà così possibile associare alla quantità minima di standard un livello 

soddisfacente di qualità del servizio attraverso progetti organici di riqualificazione urbana, 

favorendo la dotazione di aree a parcheggio, a verde pubblico attrezzato e di aree per lo sport, 

in continuità con il sistema dei servizi pubblici.  

Attraverso specificazioni di dettaglio il R.U. individuerà l’esatta ripartizione di tali quantità 

nelle singole UTOE in ragione delle differenti esigenze degli insediamenti (si rimanda alle 

schede-norma delle U.T.O.E. per il quadro dettagliato degli standard esistenti e di progetto). Il 

Regolamento Urbanistico, nel recepire le disposizioni del Piano Strutturale, può prevedere 

dotazioni di standard superiori, sia qualitativamente che quantitativamente, alla dotazione 

minima ivi prevista. 

Per quanto attiene alla dotazione per servizi pubblici di interesse generale, il P.S., in relazione 

agli obiettivi dell’Amministrazione Comunale, individua specifiche aggregazioni del sistema 
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insediativo, corrispondenti alle UTOE, da collegare funzionalmente per il soddisfacimento 

dello standard. Lo standard relativo a specifici servizi potrà non essere verificato in ogni 

singola UTOE purché sia soddisfatto all’interno di queste aggregazioni. 

Al dimensionamento degli standard urbanistici relativi agli insediamenti residenziali, vanno 

inoltre aggiunti quelli previsti per gli insediamenti produttivi e di servizi, individuati 

puntualmente nelle schede norma delle U.T.O.E specifiche, e quelli collegati ai parchi 

territoriali tematici (parco fluviale) previsti nelle aree di riqualificazione ambientale e 

paesaggistica individuate dal Piano Strutturale. 
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PIANO STRUTTURALE DI FOSDINOVO - DIMENSIONAMENTO STANDARD URBANISTICI 

         
UTOE POPOLAZIONE  

(dati 2008) 
Standard 

urbanistici 
attuati (mq) 

Dotazione 
procapite 
(mq/ab) 

Servizi di 
interesse 

generale (mq)

Servizi 
scolastici 

(mq) 

Verde 
attrezzato 

(mq) 

Parcheggi 
(mq) 

Standard di 
progetto (30 

mq/ab) 
Caniparola - Borghetto 2310 72147 31 9764 7123 43326 11934 69300 
Paghezzana - Celso 109 208 2   208 3270 
Fosdinovo 720 42359 59 26036 4129 4339 7854 21600 
Pulica 68 1028 15 149  155 724 2040 
Marciaso 93 1050 11 127   922 2790 
Posterla  52 138 3 138    1560 
Tendola 193 6343 33 4236  1717 390 5790 
Ponzanello 51 717 14 268   449 1530 
Carignano 133 802 6 370   432 3990 
Canepari 153 7352 48 7352    4590 
Giucano 149 1052 7 396   657 4470 
Caprognano 34 1878 55      1878 1020 
Totale UTOE 4065 135075 33 48837 11253 49537 25448 121950 
Sistema  collinare 
costiero 685       20550 
Sistema  collinare 
interno 230       6900 
Totale 4980 135075 27         149400 

 
 
Agli standard urbanistici sopra individuati, riferiti alla popolazione attualmente insediata, vanno poi aggiunti quelli relativi agli abitanti in fase 
di insediamento ed ai nuovi abitanti previsti dal P.S. (151 + 498), che comportano un fabbisogno ulteriore di 19.470 mq, per un totale di 
168.870 mq. 
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12. DOCUMENTO DI RICOGNIZIONE DELLE PRESCRIZIONI DEL PIT E DEL 

PTC  

 
Piano d’Indirizzo Territoriale- PIT 

 
Il Piano d’Indirizzo Territoriale (P.I.T.), approvato dalla Regione Toscana, con delibera 

C.R. 24/07/2007 n°72, rappresenta un atto di programmazione per l’intero ambito 

regionale nel quale vengono individuati: i sistemi territoriali e funzionali, le invarianti 

strutturali, i principi per l’uso delle risorse essenziali, le aree dichiarate di interesse 

pubblico.  

Le province ed i comuni devono contenere la ricognizione delle prescrizioni di questo 

strumento urbanistico, la cui efficacia giuridica si estende a tutto il territorio regionale. 

Il Piano Strutturale deve recepire gli indirizzi generali, le prescrizioni e le direttive del PIT 

ed in particolare gli obiettivi generali ed operativi relativi alle città, agli insediamenti 

urbani, al territorio rurale, alla disciplina degli aspetti paesistico-ambientali, alla mobilità e 

alla logistica, all’attività commerciale,alla presenza industriale, etc. 

Infatti, il Piano di Indirizzo Territoriale per la Regione Toscana, avrà anche valenza di 

Piano Paesistico, ai sensi della L.R.1/05 art.33, in tal senso sono state redatti documenti 

quali: Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità, l’Atlante dei 

paesaggi toscani, Atlante dei paesaggi nei PTC, etc. 

Il Piano Strutturale, per quanto riguarda la disciplina paesaggistica, dovrà attenersi inoltre 

all’art.134 del d.lgs 42/2004 e all’art.143 del d.lgs 42/2004. Il PS dovrà definire le 

trasformazioni compatibili con i valori paesaggistici, le azioni di recupero e 

riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposte a tutela; pertanto dovrà essere 

coerente con le “Schede dei vincoli paesaggistici”che è parte degli allegati per la disciplina 

paesaggistica. 

In riferimento alle “Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità”, 

(Allegato A-elaborato 4) il P.I.T. inserisce Fosdinovo, nell’Ambito 2: Massa Carrara, con i 

territori di Carrara, Massa, Montagnoso. 

Si elencano le schede descrittive facenti parte del quadro conoscitivo dello strumento di 

pianificazione regionale: 

• SEZIONE 1- descrizione dei caratteri strutturali del paesaggio 

• SEZIONE 2- riconoscimento dei valori 

• SEZIONE3- interpretazione, definizione degli obiettivi di qualità 

• SEZIONE 4- riconoscimento dei paesaggi di eccellenza 
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In riferimento alle unità di paesaggio del PTC, nell’allegato documentale per la disciplina 

paesaggistica, “La qualità del paesaggio nel PTC di Massa Carrara”, il PIT descrive, 

sintetizzando, le unità di paesaggio, in particolare i criteri individuati dal PTC per 

identificare gli ambiti territoriali di paesaggio.  

Il territorio di Fosdinovo è stato ricondotto ai seguenti sistemi territoriali: 

• SP2 PIANURE COSTIERE, in particolare SP2.1-Caniparola-Fossone Basso 

• SC1D COLLINE COSTIERE- SC1D.2- Falcinello-Fosdinovo-Ortonovo-Fontia 

 

Inoltre sono state riportate le Invarianti Strutturali per sistema territoriale locale, 

individuando l’elemento territoriale e collegandolo alle funzioni e prestazioni attese. 

Sono stati così individuati all’interno dei sistemi territoriali locali gli elementi territoriali 

quali:  

• città ed insediamenti urbani; 

• territorio rurale; 

• infrastrutture. 

 

Infine emergono gli indirizzi di tutela e valorizzazione specifici per ciascun ambito di 

paesaggio. 

 

Fa parte integrante del PIT, il Quadro conoscitivo ALLEGATO al TESTO n. 1, nel quale 

vengono descritti i Territori della Toscana; di seguito riportiamo il documento relativo alla 

Provincia di Massa Carrara 

 

Orografia 
I territori di Montignoso, Massa e Carrara sono attraversati da tre corsi d’acqua che versano 
nel Tirreno: Montignoso, Carrione e Lucido. Il comune di Fosdinovo, col capoluogo sulla 
cima di una collina, è per la maggior parte nel bacino dell’Aulella, (affluente del Magra) che 
scorre a nord del comune e in parte su piccoli corsi d’acqua che confluiscono nel Magra non 
lontano dalla foce.  
Le sorgenti del Frigido, sono le maggiori della Toscana. La quota massima è raggiunta dal 
monte Tambura che, con i suoi m. 1890, è la seconda cima delle Apuane, al confine col 
comune garfagnino di Vagli di Sotto. 
 
Comuni interessati e popolazione 
L’area comprende 4 comuni: Montignoso, Massa, Carrara e Fosdinovo, che peraltro gravita 
più su Sarzana che su Aulla o Carrara. La popolazione residente al 2001 ascende a 146.205 
abitanti (1386 meno che nel 1981), su un territorio di 233,91 kmq. Come si vede, il motore 
della crescita è il turismo marittimo (Massa, che nel 1971 aveva meno abitanti di Carrara oggi 
lo supera, avendo un tratto di costa lungo più del doppio di quello di Carrara). 
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Per quanto concerne Fosdinovo siamo in presenza di un insediamento storico e centri abitati 
di caratterizzazione più pedemontana che collinare, con peculiarità più simili a quelle dei 
comuni montani della Lunigiana. 
In questo comune siamo in presenza di insediamenti esistenti, caratterizzati da limitate 
addizioni insediative, che necessitano solo di pratiche costruttive finalizzate ad un 
miglioramento qualitativo degli stessi, con intereventi in massima parte di recupero e/o 
riutilizzo dell’esistente. 
Diverso è il discorso per Massa e Carrara dove, ovviamente, la realtà è molto più complessa 
per il ruolo svolto dalla due città e quindi dalla molteplicità e quantità delle funzioni ivi svolte, 
in particolare per il fenomeno dell’abusivismo che caratterizza Massa. 
La realtà di Montignoso rappresenta più un ibrido dei suddetti comuni, in quanto, per la sua 
ubicazione, partecipa sia ai sistemi dei comuni litoranei, come quelli della Versilia, che a 
quelli collinari – montani delle Apuane. 
Detto comune di fatto si caratterizza per una parte più propriamente collinare ove sono 
presenti centri abitati in parte già oggetto di una forte opera di urbanizzazione anche in 
considerazione della sua vocazione turistica( presenza di porto turistico, Marina del Cinquale). 
Per quanto riguarda Massa e Carrara, siamo in presenza di due città di cui la prima è ancora in 
attesa di dotarsi di un Piano Strutturale e la seconda è prossima alla revisione del proprio P.S. 
e, considerato che questo è stato uno dei primi P.S. approvati, il suo contenuto probabilmente 
è superato. In merito alla problematica della risorsa della collina si fa presente come nel 
progetto di PIT 2005-2010 QUADRI ANALITICI DI RIFERIMENTO 6 P.S. del Comune di 
Massa, originariamente presentato a Regione e Provincia, tradotto poi in nulla di fatto, erano 
state trascurate, tra le altre cose, un ambito collinare di pregio come le Colline di Candia. 
 
Vicende storico-amministrative 
L’area è stata dominata, dal basso medioevo, dal vescovo di Sarzana. Carrara venne donata 
dall’imperatore Ottone I° al vescovo di Luni. Al dominio dei vescovi seguirono una serie di 
dominazioni: lucchesi, pisani, milanesi, fiorentini, ed in fine la famiglia dei Malaspina di 
Fosdinovo, signori di buona parte della Lunigiana, impose il proprio dominio anche nell’area 
massese.  
Dal m1553 il ramo dei Cybo Malaspina ereditò il ducato e come manifestazione del proprio 
poteretrasformò la rocca di Massa in uno splendido castello-palazzo rinascimentale. 
Solo nel 1787 Massa, dichiarata città dieci anni prima, divenne sede di una curia vescovile, 
confinante a nord con quella di Pontremoli e a sud con quella di Lucca. 
Il ducato di Massa, grazie al matrimonio (1728) dell’ultima discendente dei Cybo Malaspina 
col duca di Modena, Ercole Rinaldo d’Este, passò a Modena, e rimase parte di quel ducato 
fino all’Indipendenza italiana. Nel Regno d’Italia la provincia di Massa Carrara veniva 
annessa alla Toscana. 
Una anomalia di questa provincia è che la magistratura locale (tribunale di Massa, preture) 
dipende da Genova. 
La Diocesi di Massa è l’ultima istituita in Toscana (1822), con territori prima appartenenti alle 
diocesi di Sarzana e di Lucca. 
Una vicenda che illumina sulle politiche viarie del ‘700 è quella della Via Vandelli, una 
transappenninica e transapuana realizzata in quel secolo. Nel 1728 Ercole Rinaldo d’Este 
sposava l’ultima erede dei Cybo-Malaspina di Massa, Maria Teresa; in modo da unificare il 
ducato di Massa con quello di Modena, che otteneva così il desiderato sbocco sul mare, ma 
senza un collegamento ai territori interni del ducato per l’assenza di strade di comunicazione.  
La costa controllata dai Malaspina andava da Ronchi alla marina di Carrara.. Il collegamento 
venne realizzato con una carrabile, progettata dall’ing. Vandelli, che superava l’Appennino al 
passo delle Radici (1592 m), poi passava da S. Pellegrino per evitare l’enclave lucchese di 
Castiglione, per Pieve Fosciana, Careggine e Vagli, e varcava le Apuane al passo della 
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Tambura (m. 1620) per calare con moltissimi tornanti, a Massa lungo il fianco ripidissimo 
della montagna. La strada risultò carrozzabile solo in teoria e fu presto abbandonata. 
 
Cenni di storia dell’economia locale 
Nell’area – che ha dato nome al marmo statuario – vi sono le cave del marmo conosciuto fin 
dall’antichità. Gli affioramenti del marmo interessano circa 350 kmq, più della nostra area, 
estendendosi anche in Versilia e in Garfagnana. Nel 1938, per far fronte alla disoccupazione il 
governo dell’epoca istituì la zona industriale apuana (comuni di Massa e Carrara) gestita da 
un ente che usurpava alcuni poteri dei comuni, e che finita la politica dell’autarchia è entrata 
in crisi irreversibile nel dopoguerra, come altre zone create dal governo fascista (Livorno, 
Venezia, Bolzano). 
L’estrazione del marmo ha avuto grande sviluppo con la realizzazione della ferrovia 
marmifera (1871-1876) dal porto di Carrara alle cave, e con l’introduzione del filo elicoidale 
per il distacco dei blocchi (1895). L’accresciuta richiesta del prodotto lapideo rese necessaria 
l’estensione delle attività estrattiva anche sul versante garfagnino delle Apuane. In quest’area 
l’abbondanza delle acque permise, inoltre, l’impianto di un cotonificio, e di una filanda. 
Nel secondo dopoguerra si è intensificata la lavorazione dei marmi, esportati in tutto il 
mondo,ed è iniziata la lavorazione di marmi e pietre importate, tanto che i cavatori sono 
diventati una piccola minoranza di coloro che lavorano nel settore. Si sono anche sviluppate 
attività indotte, come la progettazione e fabbricazione di macchinari, fiere specializzate ecc. 
L’intenso e talora irrazionale sfruttamento delle cave, e l’importanza dei monti apuani sotto 
vari aspetti (paesistico, turistico, biologico ecc.) ha alimentato la richiesta di istituire un parco 
Regionale PIT 2005-2010 QUADRI ANALITICI DI RIFERIMENTO 7 
che l’Ente ha accolto, istituendo nel 1985 con legge di iniziativa popolare il Parco delle 
Apuane. L’altra grande attività è quella turistica, iniziata con l’impianto di grandi colonie 
estive per ragazziche ancora oggi connotano con le proprie architetture il paesaggio della 
costa apuana. 
 
Rete viaria 
La viabilità ha un andamento obbligato dalla catena montana parallela alla costa. Strade e 
ferrovie seguono la piana parallela ai monti. Oggi all’Aurelia (che nell’antichità era più a 
monte della strada attuale) si è aggiunta la ferrovia, che da Pisa arrivò a Massa nel 1862, a 
Sarzana nel 1863, e che fu percorribile fino a Genova nel 1874. Quasi un secolo dopo, nel 
1971, veniva aperta l’autostrada Genova-Livorno 
 
L’identità 
Il nome Apuane è un nome inventato dai letterati nell’Ottocento, con qualche anticipo remoto 
(Boccaccio) Il nome conosciuto dalla popolazione era “Panie”. In realtà ogni paese ha la sua 
alpe, cioè pascolo. Si dovrebbe magari ricordare che nell’antichità gli apuani (popolazione 
Ligure) resistettero fortemente ai romani, e per questo furono deportati in massa nel Sannio, 
nel 180 a. C., dopo che nel 184 avevano inflitto una pesante sconfitta all’esercito romano. Una 
perplessità è data dal fatto che nell’area in questione rientra solo l’estremità nordovest della 
catena, con 4 cime oltre i 1700 metri alla testata del fiume Frigido.(comune di Massa). In 
realtà il grosso della alpi Apuane è al confine fra la Garfagnana e la Versilia. 
Forse si potrebbe ricorrere a un nome che si richiami ai marmi – o al marmo di Carrara, dato 
che qui vi è il centro-leader mondiale della loro lavorazione (ormai estesa anche alle pietre di 
ogni tipo e origine) Per la verità l’area dei marmi e della lavorazione delle pietre si estende 
anche alla parte più settentrionale della Versilia: Forte dei Marmi, Seravezza, Pietrasanta. 
 
Punti di forza 
Caratterizzazione ambientale di pregio della componente collinare. 



 59

 
Punti di debolezza 
La mancanza di una strategia pianificatoria e di governo del territorio per il Comune di Massa 
e la datazione del P.S. di Carrara possono concorrere, in particolare per Massa, ad un 
eccessivo ricorso alla pratica dell’abusivismo nella componente anche collinare. 
 
 
Il Piano Strutturale, in osservanza dei dettami della Convenzione europea sul paesaggio e nel 

rispetto della normativa nazionale e regionale che ne disciplina la tutela, dovrà prevedere 

interventi di recupero e riqualificazione di beni costituenti “il patrimonio collinare” alle 

seguenti condizioni: 

‐ la verifica pregiudiziale della funzionalità strategica degli interventi sotto i profili 

paesistico, ambientale, culturale, economico e sociale; 

‐ la verifica dell’efficacia di lungo periodo degli interventi proposti sia per gli effetti 

innovativi e conservativi che per gli effetti che si intendono evitare; 

‐ la verifica concernente la congruità funzionale degli interventi; 

‐ etc… 

Inoltre, dovrà disincentivare la valorizzazione finanziaria nel mercato immobiliare dei beni 

costituenti il “patrimonio collinare”, cosi da tutelare il valore paesistico e ambientale dello 

stesso territorio toscano e il contributo funzionale ed estetico che i singoli beni e ambiti 

territoriali che lo compongono conferiscono alla sua riconoscibilità e alla sua attrattività. Il 

Piano Strutturale dovrà consentire, ai fini dell’assunzione di una disciplina diretta ad impedire 

usi impropri e contrari al valore identitario del patrimonio collinare, solo interventi di 

manutenzione, restauro e risanamento conservativo, nonché di ristrutturazione edilizia senza 

cambiamento di destinazione d’uso, né parcellizzazioni delle unità immobiliari.  

Dovranno essere recepite dallo strumento di pianificazione le direttive ai fini della 

conservazione attiva delle risorse agro ambientali e di quelle paesaggistiche, oltre che sociali 

ed economiche, della Toscana rurale, in linea con il PIT. Per cui la Regione, le province e i 

comuni, nell’ambito delle rispettive competenze e in cooperazione con le comunità montane, i 

consorzi di bonifica e le autorità di bacino, provvedono alla corretta gestione delle risorse e 

quindi contribuiscono : 

‐ a tutelare e valorizzare i territori rurali secondo la loro specifica 

caratterizzazione agraria paesaggistica;  

‐ a sostenere le colture agrarie e le attività forestali sostenibili quali elementi che 

contribuiscono al valore del paesaggio rurale; 

‐ a contenere e prevenire l’erosione del territorio toscano e a ridurre i rischi di 

esondazione e di incendio; 
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‐ a garantire adeguati livelli di irrigazione; 

‐ a contribuire a mantenere un alto livello di biodiversità; 

‐ a favorire una corretta regimazione delle acque. 

 

Il Piano Strutturale dovrà considerare gli ambiti rurali a bassa densità insediativa come 

elemento di qualità in quanto tessuto connettivo di grande rilevanza ambientale e 

paesaggistica, e come tale, anche in base a quanto specificamente previsto al riguardo nel 

Piano regionale di azione ambientale, non suscettibile di trasformazioni urbanistiche che ne 

sminuiscano la rilevanza e la funzionalità sistemica rispetto alle risorse essenziali del 

territorio.  

Ai fini della tutela delle risorse agro ambientale il Piano Strutturale in coerenza con il PIT 

dovrà ammettere azioni rivolte prioritariamente alla tutela ed alla valorizzazione del territorio 

rurale, con particolare riferimento al mantenimento dei caratteri del paesaggio agrario, al 

recupero ed alla valorizzazione del patrimonio edilizio. 

 

All’interno del Piano Strutturale, la pianificazione degli interventi di trasformazione 

urbanistica inoltre dovrà essere subordinata anche alla verifica dell’esistenza delle 

infrastrutture e dei servizi idrici necessari per soddisfare la domanda in materia di 

approvvigionamento, distribuzione e depurazione. L’eventuale esigenza di potenziamento 

delle infrastrutture e servizi idrici già esistenti dovrà essere soddisfatta compatibilmente con 

l’uso sostenibile della risorsa e mediante il coordinamento con le politiche settoriali, con la 

pianificazione di bacino e con la pianificazione d’ambito del servizio idrico integrato e 

attraverso la valutazione della coerenza con gli altri piani di settore a livello regionale. 

 

Per quanto riguarda la mobilità e la logistica, il Piano Regionale, e in particolare il quadro 

aggiornato delle previsioni sulle infrastrutture ferroviarie, autostradali e delle strade di 

interesse statale e regionale riportato nel Quadro conoscitivo del PIT, vincolano gli strumenti 

della pianificazione territoriale, pertanto il Piano Strutturale dovrà recepire le direttive per la 

mobilità e le prescrizioni correlate, secondo quanto esposto nel PIT. 

Il PS dovrà includere nella sua formulazione, la verifica della sua coerenza con gli obiettivi 

strategici regionali in tema di logistica di cui il Piano regionale per la mobilità e la logistica, 

anche con riferimento alle esigenze espresse nel PIT; inoltre il PS dovrà soddisfare nella 

propria formulazione i criteri di tutela e di valorizzazione degli interventi in materia di 

mobilità . 
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Al fine di assicurare la continuità e la biodiversità delle reti naturali costituite dai molteplici 

corridoi ecologici che attraversano gli insediamenti urbani, il Piano Strutturale dovrà 

individuare, tutelare e valorizzare i corsi d’acqua fluviali e lacustri, e gli ambiti territoriali che 

vi si correlano, gli spazi verdi pubblici e privati ed ogni altra risorsa naturale e prevedere 

l’incremento quanto a dotazione e disponibilità; contestualmente il Piano Strutturale dovrà 

provvedere all’attuazione degli interventi di difesa integrata del suolo previsti dalla 

pianificazione di bacino.  

Ai sensi di quanto affermato nel paragrafo 6.3.1 del Documento di Piano del PIT, “…i 

Comuni toscani provvedano al consolidamento, al ripristino e all’incremento dello spazio 

pubblico che li caratterizza e identifica fisicamente come luoghi di cittadinanza e di 

integrazione civile”. Il Piano Strutturale dovrà pertanto garantire il permanere di funzioni 

socialmente e culturalmente pubbliche negli edifici, nei complessi architettonici e urbani, 

nelle aree di rilevanza storico-architettonica e nel patrimonio immobiliare che hanno 

storicamente coinciso con una titolarità o funzionalità pubblica, e dovrà disporre il recupero e 

la valorizzazione delle aree e degli edifici demaniali dismessi mediante strategie organiche 

che privilegino finalità di pubblico interesse, esigenze e funzioni collettive e di edilizia 

sociale, e attività orientate all’innovazione e all’offerta culturale, tecnico-scientifica e 

formativa.  

 

Per le attività commerciali e la loro collocazione territoriale, la Regione persegue degli 

obiettivi, a cui il Piano Strutturale sarà coerente, che sono : 

‐ l’equilibrata articolazione territoriale della rete commerciale per migliorare la qualità 

dei servizi ; 

‐ la presenza della funzione commerciale nelle aree urbane degradate attraverso la 

valorizzazione e il consolidamento delle attività commerciali che vi operano; 

‐ la presenza degli esercizi e dei mercati di interesse storico-culturale, di tradizione e 

tipicità e la presenza organizzata dei centri commerciali naturali nelle aree urbane.  

‐ il mantenimento e la ricostituzione del tessuto commerciale e dei servizi di interesse 

locali nelle aree montane, rurali e insulari; 

‐ lo sviluppo delle iniziative di vendita diretta di piccole produzioni tipiche locali di 

qualità anche agricole. 

Lo strumento di pianificazione è tenuto a recepire le prescrizioni correlate, esplicitate 

all’articolo 15 del PIT. 
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Il Piano Strutturale, in merito alla presenza industriale, dovrà formulare indirizzi e 

prescrizioni atti ad assicurare il consolidamento e lo sviluppo e dà attuazione a quanto 

previsto nel paragrafo 6.3.2 del Documento di Piano; così come per le previsioni concernenti 

le aeree e gli edifici suscettibili di riuso e ridestinazione, il Piano Strutturale, dovrà adottare 

criteri coerenti con quanto disposto nel Documento di Piano: “… la necessità di introdurre un 

criterio guida unitario nel trattamento pianificatorio, normativo e progettuale delle aree, dei 

manufatti e dei “contenitori” urbani suscettibili di riuso alla fine della loro 

funzionalizzazione “industriale”. 
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Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale Provincia di Massa Carrara-PTC 
 

Il P.T.C., approvato con D.C.P. n°9 del 13/04/2005, revisionato per l’adeguamento al P.I.T. 

approvato con D C R n°72 del 24, rappresenta lo strumento di programmazione con il quale la 

Provincia svolge un ruolo di coordinazione e di raccordo con le politiche territoriali regionali 

e con la pianificazione comunale (L.R.1/05 art.51). Il vigente PTC indica le linee strategiche 

cui le amministrazioni dovranno attenersi, le direttive e gli indirizzi ai quali le stesse dovranno 

fare riferimento. La coerenza con il PTC garantisce anche il coordinamento delle scelte con le 

realtà territoriali limitrofe, inducendo un nuovo approccio alle questioni della pianificazione 

urbanistica e ricollocando le scelte delle singole amministrazioni in un quadro complessivo di 

riferimento.  

 

Il PTC, all’art.8, individua il Comune di Fosdinovo all’interno del Sistema territoriale ed in 

particolare nel sistema locale Lunigiana a cui appartengono anche i comuni di: Pontremoli, 

Zeri, Mulazzo, Filattiera, Bagnone, Licciana Nardi, Tresana, Comano, Fivizzano, Podenzana, 

Aulla, Casola, Villafranca. 

Per inciso, i Sistemi Territoriali Locali individuati dal PTC coincidono con i sistemi 

economici locali (di cui al D.C. R. 219 del 26/7/99) e rappresentano una lettura del territorio 

in funzione delle relazioni di interdipendenza tra strutture urbane, uso delle risorse, mercati 

locali del lavoro, rete infrastrutturale.  

Al suo interno sono inoltre riconosciuti gli “ambiti territoriali di paesaggio” montani e 

collinari, fluviali e di pianura, individuati con le sigle Sm, Sr, Sf , Sp. 

Inoltre esso interagisce per alcuni aspetti con il territorio del Parco regionale delle Alpi 

Apuane, relativamente a porzioni di territorio dei comuni di Fosdinovo, Fivizzano e Casola e 

con il territorio del Parco nazionale dell’Appennino. 

Dunque si demanda al sistema territoriale locale Lunigiana la programmazione di azioni volte 

alla tutela e salvaguardia degli aspetti paesaggistici e ambientali, alla valorizzazione ed 

incentivazione delle risorse che appartengono al sistema territoriale locale Lunigiana, in 

particolare a rafforzare le sinergie tra ambiente naturale, patrimonio storico culturale, attività 

agro-silvo-pastorali e turismo. 

Inoltre all’interno del sistema locale Lunigiana, al fine di garantire lo sviluppo sostenibile 

e la tutela delle risorse essenziali del territorio il PTC individua per il sistema territoriale gli 

“obiettivi strutturali”e “invarianti strutturali”dettando delle prescrizioni agli strumenti 

urbanistici comunali. 
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Il Piano Strutturale, in coerenza con quanto disciplinato all’articolo 8 del PTC, recepisce le 

risultanze degli obiettivi strategici e attua le disposizioni esplicitate nelle invarianti strutturali. 

 
Ciò significa in riferimento alla Città ed insediamenti urbani considerare i seguenti obiettivi 

strutturali: 

- il contenimento e la riduzione del fenomeno di “drenaggio” delle persone verso le zone 

vallive, anche attraverso il potenziamento dei servizi e delle attrezzature, l’informatizzazione 

e l’accessibilità dei servizi, il potenziamento delle attività produttive, manifatturiere ed 

agricole; 

- la qualificazione insediativa e ambientale del territorio attraverso il recupero del patrimonio 

edilizio esistente a carattere diffuso e il miglioramento e il potenziamento delle attività e delle 

attrezzature, con particolare riferimento alle strutture commerciali di vicinato, i punti di 

riferimento per teleprenotazioni di beni di prima necessità (sanitari, medicinali, ecc.), le 

postazioni telematiche (reti di servizi pubblici, uffici U.R.P. comuni,provincia e regione); 

- il recupero e la riqualificazione degli insediamenti attraverso lo sviluppo di progetti e 

programmi attuativi idonei a conservare le tipologie e le forme edilizie tradizionali, 

favorendo, al contempo, la localizzazione di attività che utilizzano risorse tipiche dei luoghi e 

funzioni diversificate (commerciali, turistico-ricettive, terziario, residenza) che garantiscano 

vitalità ai centri; 

- la prevenzione del rischio sismico mediante la definizione di piani e programmi di recupero 

dei centri urbani e l’adeguamento della strumentazione urbanistica, con particolare attenzione 

per i centri storici e alle disposizioni della L.R. 52/99, riferite agli interventi sul patrimonio 

edilizio esistente; 

- la tutela delle aree insediate a maggiore vulnerabilità attraverso la messa in sicurezza 

idraulica delle aste fluviali e dei fondovalle, nonché la prevenzione degli effetti franosi, 

individuando prioritariamente, progetti per la mitigazione e compensazione degli effetti 

connessi con le previsioni di trasformazione del territorio; 

 

Il PTC fa riferimento agli elementi territoriali funzioni e prestazioni Borghi fortificati, 

castelli, bastioni, torri - “Sistema dei castelli”. 

Il PTC intende valorizzare l’insieme di queste risorse monumentali in modo da incentivare 

l’attività socio-economica “assicurando al contempo un corretto rapporto tra esigenze di 

fruizione e finalità di conservazione che consentano di realizzare forme di “turismo 

integrato”. 
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Nel territorio della Lunigiana sono censiti circa 27 manieri (alcuni già visitabili e restaurati) 

tra cui in particolare le fortificazioni (di proprietà pubblica) di Fosdinovo(Malaspina). Essi 

sono il simbolo dell’identità lunigianese e l’espressione più evidente dell’arte e della cultura 

locale. 

La funzione di “sistema” che l’insieme di queste risorse monumentali e archeologiche, è in 

grado di svolgere anche in relazione alla possibilità di moltiplicare le attività e le 

corrispondenti opportunità, con significative ricadute socio-economiche ed occupazionali, 

assicurando al contempo un corretto rapporto tra esigenze di fruizione e finalità di 

conservazione che consentano di realizzare forme di “turismo integrato”. Devono in 

particolare essere garantite la gestione integrata e coordinate, nonché il recupero del 

patrimonio in cattive condizioni, la promozione di campagne di scavo, la realizzazione del 

circuito di visita, anche attraverso l’ausilio di sistemi informativi, ad alto contenuto 

tecnologico e la diffusione in rete.” 

 

Il PTC considera fra gli obiettivi strutturali delle infrastrutture: la valorizzazione culturale e 

ambientale dei tracciati e dei percorsi della Via Francigena, che risulta esser un’invariante 

strutturale: “Alla struttura degli antichi percorsi, ed in particolare alla via Francigena, è 

attribuita la funzione di collegamento paesistico (rete culturale), attraverso il prioritario 

sviluppo di percorsi ed itinerari connessi con il sistema funzionale delle patrimonio ad elevato 

valore economico-sociale. A tal fine deve essere garantita l’integrità tipologica delle 

infrastrutture e la riconoscibilità, anche attraverso l’individuazione di azioni volte al recupero 

e al ripristino delle tratte degradate e/o con funzioni non compatibili, nonché quelle volte alla 

integrazione, in termini di modalità, con la rete infrastrutturale di supporto ai sistemi locali”. 

 

Il PTC suddivide il sistema funzionale in :Sistema funzionale per l’ambiente e Sistema 

funzionale del patrimonio ad elevato valore economico-sociale.  

Il Sistema funzionale per l’ambiente disciplinato all’interno dell’art.12 del PTC è costituito da 

capisaldi e da aree di “particolare valore naturalistico ed ambientale. Tra i “capisaldi” 

rientrano le aree di carattere e interesse regionale quali i parchi nazionali e regionali e in 

particolare il “parco delle Alpi Apuane”(art.12 co.5), a cui Fosdinovo appartiene in parte. Ai 

sensi del comma 12 dell’art.12 il PTC per il Parco Regionale delle Alpi Apuane persegue 

l’obiettivo dell’integrazione dei parchi nel contesto ambientale e territoriale della Provincia 

attraverso :  
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‐ la ricerca e promozione di azioni territoriali atte a garantire la coerenza tra gli assetti 

ambientali e gli assetti urbanistici all’interno del parco e verso l’esterno; 

‐ la riorganizzazione dei servizi e delle infrastrutture mediante il recupero del 

patrimonio edilizio esistente e l’adeguamento e completamento delle infrastrutture 

presenti all’interno del sistema e/o margini di esso;  

‐ il consolidamento degli assetti paesaggistici-ambientali dei complessi orografici(Alpi 

Apuane), il recupero dei tessuti connettivi boscati e del reticolo idrografico, per 

garantire gli scambi biotici e prevenire dissesti idrogeologici;  

‐ la promozione, per gli interventi urbanistici ed edilizi in area Parco , dei principi e 

delle tecniche dell’architettura bioecologica e dell’ingegneria naturalistica, dell’uso di 

materiali ecocompatibili e del risparmio energetico; 

‐ per il Parco delle Alpi Apuane inoltre si prevede la razionalizzazione e valorizzazione 

delle attività estrattive . 

 

Il Piano Sovracomunale definisce le aree di particolare “valore naturalistico ed 

ambientale” del sistema funzionale per l’ambiente: 

a) i contesti “ad elevata coesione paesistica” ritenuti fondamentali per la 

conservazione e valorizzazione del paesaggio provinciale; 

b) le “aree a prevalente e diffusa naturalità” caratterizzate da specifiche risorse 

naturali tra loro strettamente relazionate ed integrate; 

c) gli “elementi essenziali” per la definizione, alla scala territoriale comunale, delle 

connessioni ecologiche (elementi della rete ambientale) e dei collegamenti paesistici 

(elementi della rete culturale) del territorio rurale. 

In particolare, sulla base del quadro conoscitivo, anche in coerenza con le disposizioni 

di cui alla D.G.R. 1148/02, sono elementi essenziali per il riconoscimento della rete 

ambientale che assicurano la costituzione delle connessioni ecologiche: 

- le aree boscate del paesaggio vegetale ovvero le faggette, le praterie con faggio, i 

rimboschimenti di conifere, le cerrete e il cerro sparso, i castagneti, i querco-carpineti 

e il carpino nero sparso, i boschi misti di sclerofille, i robinieti, le pinete a pino 

marittimo, i boschi di caducifoglie con farnia; 

- le aree naturali non boscate ovvero, le rocce affioranti, le rupi, la vegetazione 

soprasilvatica, le praterie (aree pascolive); 

- la rete dei fiumi, torrenti e rii i relativi ambiti di pertinenza fluviale e la 

corrispondente vegetazione igrofila ripariale. 
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- le aree umide, i bacini lacustri, le paludi e la corrispondente vegetazione palustre. 

Sono altresì elementi essenziali per il riconoscimento della rete culturale che 

assicurano la costituzione dei collegamenti paesistici: 

- i centri, nuclei e borghi storici e i relativi spazi aperti di pertinenza e relazione; 

- i beni storico-culturali, ovvero castelli, rocche, pievi, aree archeologiche, ecc.; 

- le aree coltivate e pascolative. 

- le strade e percorsi di origine storica. 

 
Il PTC disciplina, all’interno dell’art.13, il sistema funzionale del patrimonio ad elevato 

valore economico e sociale derivante dal riconoscimento del valore storico, sociale, 

economico, identitario di alcune delle risorse essenziali del territorio provinciale, ed in 

particolare, per il territorio di Fosdinovo viene individuata la risorsa agro-ambientale. 

Per il P.T.C. le risorse “agro-ambientali” sono l’insieme degli elementi fisici (aziende 

agricole, agriturismo, ricettività rurale, attività produttive) e dei prodotti tipici, di nicchia e di 

filiera, dell’ambiente e il paesaggio rurale che, in relazione tra loro e sovrapponendosi ai 

sistemi territoriali concorrono a determinare e caratterizzare l’identità e la specificità del 

territorio rurale. 

In riferimento alle risorse agro-ambientali il P.T.C. riconosce quali elementi strutturanti al 

Comune di Fosdinovo: 

- la “strada del vino” dei colli del Candia e della Lunigiana; 

- le aree perimetrate quali “D.O.C. del Candia”, “D.O.C. dei colli di Luni”; 

- le aziende agricole e zootecniche; 

- gli agriturismo e le altre strutture del turismo rurale; 

- la rete delle strutture ristorative; 

- le colture tradizionali con particolare attenzione al castagno. 

 
Altro elemento importante: il PTC demanda ai Comuni l’opportunità di individuare, negli 

strumenti urbanistici comunali, strategie e azioni programmatiche tendenti al rafforzamento 

del sistema funzionale; a tal fine il P.T.C. definisce i seguenti obiettivi prioritari: 

- qualificazione della rete fruitiva connessa con la promozione dei prodotti tipici, e più in 

generale del turismo in tutte le sue forme, nel rispetto dei valori storici, culturali e ambientali 

del territorio interessato e con la finalità di valorizzarne la specificità; 

- tutela, sostegno e manutenzione delle aree e zone rurali di produzione dei prodotti tipici 

locali, nonché delle eventuali sistemazioni agrarie connesse; 
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- salvaguardia da utilizzazioni improprie delle aree ad esclusiva funzione agricola ad “alta 

specializzazione produttiva” individuate da specifici atti di pianificazione territoriale o, 

comunque, oggetto di interventi di sostegno alle imprese locali; 

- organizzazione di strutture ed infrastrutture in dipendenza degli elementi da valorizzare, 

favorendo in particolare lo sviluppo di circuiti turistici per il tempo libero da attivare in 

complementarietà con quelli tradizionali, anche al fine del loro sviluppo e di una distribuzione 

equilibrata sul territorio. 

 

Al fine di garantire la sostenibilità dello sviluppo , di migliorare la qualità delle risorse e di 

favorire i processi di rigenerazione il PTC stabilisce agli artt.16,17,18,19,20,21 direttive e 

prescrizioni generali volte a perseguire la tutela dell’integrità delle risorse territoriali 

ovvero integrità dell’aria, integrità dell’acqua, integrità idraulica, integrità geomorfologica, 

del suolo e sottosuolo, integrità ecosistemi della flora e della fauna . 

Il PTC nell’assumere l’obiettivo dello sviluppo sostenibile nella pianificazione urbanistica e 

territoriale, individua e prescrive preliminarmente una azione di valutazione delle scelte di 

trasformazione ed uso delle risorse, basata sui seguenti principi generali:  

• interpretazione del territorio come campo di forze in reciproco equilibrio nel quale ogni 

singola azione di trasformazione influisce sugli equilibri preesistenti; 

• consolidamento dell’idea di Piano come processo decisionale articolato e flessibile 

formulato su un sistema di obiettivi e di procedure che costituiscono il quadro di riferimento 

per l’assunzione di decisioni; 

• governo dei processi di cambiamento attraverso la definizione preventiva degli effetti 

negativi che le azioni di trasformazione possono produrre sugli equilibri degli ecosistemi e in 

relazione alla capacità degli ambienti interessati da esse di assorbirli e neutralizzarli.  

 

Altro obiettivo del PTC è l’Integrità dei beni culturali e degli insediamenti; “sono 

riconosciuti dal P.T.C., all’interno del territorio provinciale , centri urbani del territorio aperto 

che presentano una struttura del sistema insediativo appartenente ancora oggi, per 

caratteristiche localizzative e per tipologia di impianto storico-urbanistico, a quelle forme di 

paesaggio montano aventi specifiche connotazioni nel rapporto tra insediamento e territorio 

aperto. In particolare sono centri urbani del territorio aperto: Comano, Casola, Zeri e 

Fosdinovo. A questi centri è riconosciuta funzione di centri ordinatori locali rispetto al 

contesto paesaggistico e ambientale del territorio aperto che li ingloba: sedi privilegiate 

dei servizi per la fruizione turistica e ricreativa del territorio aperto e supporto logistico per la 
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valorizzazione e commercializzazione dei prodotti tipici della produzione agro-

silvopastorale”. 

In tal senso, recita il PTC che dovranno essere perseguite prioritariamente tutte le azioni atte a 

favorire l’accessibilità e gli scambi fisici, funzionali e telematici (adeguamento e 

completamento di viabilità esistenti, spazi di sosta attrezzati, reti informatiche). 

 

I Beni ed emergenze storico-\culturali, ovvero l’insieme dei beni materiali della cultura 

(Musei, Castelli, Rocche, Pievi, borghi, siti archeologici), sono il punto di riferimento per la 

promozione e la diffusione a livello locale della cultura dell’identità storica dei luoghi. 

La risorsa beni culturali è individuata nel P.T.C. provinciale quale fattore strategico per lo 

sviluppo locale che si deve concretizzare in un complesso di azioni, a livello provinciale e 

comunale, volte al mantenimento e alla valorizzazione della risorsa medesima, in ragione 

del suo trasferimento alle generazioni future, quali: 

- consolidamento e potenziamento del sistema territoriale dei “luoghi” per la definizione di 

una rete a carattere provinciale per la fruizione della cultura; 

- potenziamento della conservazione dei beni materiali della cultura, recupero funzionale e 

valorizzazione del patrimonio di interesse storico, artistico, ambientale e culturale; 

- valorizzazione integrata della risorsa “cultura”, non limitata esclusivamente all’attrattività 

turistica, bensì come fondamento dei piani locali di sviluppo utilizzabile in risposta a molte 

domande d’uso, nonché privilegiare questa risorsa per far si che esprima tutte le sue 

potenzialità di concorso allo sviluppo dell’economia e dell’occupazione considerate le sue 

capacità di interazione sinergica con una molteplicità di attività economiche. 

Il PTC demanda ai comuni di provvedere nei propri strumenti urbanistici, di individuare e 

catalogare i beni storico culturali da sottoporre ad una specifica disciplina tesa al recupero, 

tutela e valorizzazione degli stessi. 

 

Altro obiettivo del PTC è l’ Integrità del paesaggio. 

Il P.T.C. articola il territorio in “ambiti territoriali di paesaggio” che costituiscono 

integrazione ed ulteriore dettaglio dei sistemi e sottosistemi di paesaggio individuati nel 

quadro conoscitivo del P.I.T.  

“Gli ambiti territoriali di paesaggio, rappresentano, per le proprie intrinseche caratteristiche, 

una molteplicità di elementi areali, con caratteri ambientali e territoriali che, all’interno di uno 

stesso contesto possono risultare variamente configurati in relazione alle forme fisiche, alla 
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natura dei suoli, alla varietà degli ecosistemi, alla struttura antropica, ai caratteri degli 

insediamenti”. 

Gli ambiti territoriali di paesaggio, disarticolati per sistemi, riconosciuti dal P.T.C. sono: 

- Ambiti delle aree di pianura 

- Ambiti delle aree Collinari 

- Ambiti delle aree montane 

- Ambiti delle aree fluviali 

- Ambiti litoranei 

 
Il PTC fa appartenere il territorio di Fosdinovo a:  

- Ambiti delle aree Collinari 

Sc 1c Valle del Bardine e del Lucido 

Sc 1d Colline costiere 

- Ambiti delle aree montane 

Sm 1 Appennino Tosco-Ligure 

 

Per detti ambiti il Comune, nel proprio Piano Strutturale, può ridefinire con maggiore 

dettaglio i perimetri degli ambiti territoriali di paesaggio e ove necessario ad articolare gli 

stessi in unità di paesaggio. 

Inoltre il Comune determinerà i ruoli e le funzioni da attribuire ad ogni ambito territoriale o 

unità di paesaggio garantendo la continuità con le previsioni del P.T.C. ed assicurando al 

contempo la conservazione dei caratteri che contribuiscono a determinare l’identità dei luoghi 

e delle comunità. 

Il PTC, all’interno dell’Allegato C, esplicita le caratteristiche riconosciute per: 

Sc 1c Valle del Bardine e del Lucido:  

“Considerate le caratteristiche ambientali e paesaggistiche d'insieme dei due ambiti, dove 

ancora permangono situazioni di equilibrio tra ambiente ed intervento antropico, si rende 

necessario normare gli interventi con particolare riferimento al ruolo agricolo forestale e del 

sistema idrografico. 

Trattandosi prevalentemente di aree extraurbane dovranno essere contenute le occupazioni del 

suolo a scopo residenziale, favorendo quegli interventi di recupero del patrimonio edilizio 

esistente, tendenti alla riorganizzazione e al miglioramento della qualità degli edifici, deve 

essere reinterpretato il sistema dei collegamenti inteso quale insieme dei percorsi legati 

all'attività agricolo forestale e alla valorizzazione anche sotto il profilo turistico delle qualità 

storiche e morfologiche dei luoghi”. 
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Sc 1d Colline costiere 

“Elementi positivi del paesaggio sono gli antichi borghi collinari con le coltivazioni che li 

circondano e a cui susseguono le folte aree boscate. L'assetto territoriale dell'ambito risulta 

complessivamente equilibrato ma sono presenti forti tendenze innovative di tipo residenziale, 

che rischiano di compromettere il mantenuto equilibrio. 

L'indirizzo normativo deve essere volto verso il mantenimento degli aspetti strutturali del 

sistema insediativo e degli usi agricoli dei suoli, data l'idoneità di buona parte dell'ambito ad 

ospitare forme di agricoltura ad alta redditività. L'evoluzione degli assetti territoriali attuali 

verso forme più organizzate deve garantire livelli qualitativi e funzionali più adeguati al ruolo 

che l'ambito può assumere anche in rapporto agli ambiti contigui”. 

Il Piano Strutturale dovrà tener conto di tali caratteristiche riconosciute dal Piano 

Sovracomunale ed eventualmente ridefinire con maggiore dettaglio i perimetri degli ambiti 

territoriali di paesaggio e se necessario ad articolare gli stessi in unità di paesaggio. Inoltre 

all’interno di tali ambiti, nel Piano Strutturale dovranno essere individuate le “aree a 

prevalente od esclusiva funzione agricola” utilizzando i criteri basati: sulle caratteristiche del 

sistema aziendale agricolo esistente; sulla capacità produttiva prevalente dei suoli nelle aree 

considerate, sulla presenza/assenza di limitazioni di ordine fisico alla utilizzazione e 

valorizzazione delle risorse esistenti; sulla presenza di elementi, beni, sistemazioni e 

infrastrutture agricole di rilevante interesse etc. Il PS dovrà provvedere a classificare il 

territorio rurale dal punto di vista ambientale ed economico agrario,tenendo conto del sistema 

produttivo esistente e degli effetti indotti sul sistema funzionale per l’ambiente e il paesaggio. 

Tale classificazione dovrà essere prioritariamente articolata sulla base delle tipologie 

individuate dal P.I.T., ed in particolare: 

a) aree ad economia agricola debole contigue agli aggregati urbani, collocate in spazi 

fortemente e direttamente influenzati dal sistema insediativo e infrastrutturale; 

b) aree ad economia agricola debole determinata dall’influenza urbana, collocate in 

prossimità dei sistemi urbani ed infrastrutturali; 

c) aree marginali ad economia debole, collocate in ambiti marginali e decentrati rispetto ai 

principali sistemi insediativi e infrastrutturali; 

d) aree ad agricoltura sviluppata estensiva; 

e) altre aree aventi caratteri costitutivi, morfologia e forme di conduzione specifiche, talvolta 

legate a tradizioni ed usi locali. 
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Negli strumenti urbanistici comunali, in coerenza con gli obiettivi strategici e le invarianti 

strutturali dei sistemi territoriali locali, tali aree potranno essere ulteriormente articolate e 

individuate nel dettaglio, per ambiti, sub-ambiti territoriali o unità di paesaggio distinti, 

secondo il prevalere, rispetto alla funzione più propriamente produttiva, di funzioni di 

presidio ambientale e/o particolari valori paesaggistici collegati alla presenza di aziende 

agricole. Il PTC disciplina il territorio rurale negli artt.24,25,26,27. 

 

All’interno del documento del PTC vi sono anche le prescrizioni per il sistema territoriale 

locale della Lunigiana. In particolare riguardano: le risorse naturali, le risorse antropiche e 

storico culturali che appartengono a queste parti del territorio provinciale che dovranno essere 

considerate “invarianti strutturali” e pertanto essere tutelate e valorizzate anche a fini 

economici. 

“Nel territorio aperto deve essere perseguita la riqualificazione territoriale e ambientale 

attraverso azioni per: 

- la reversione dei fenomeni di degrado in atto, con particolare riferimento ai dissesti 

idrogeologici  a Caprognano (Fosdinovo); 

- la ricomposizione delle reti ecologiche costituite dai corsi d’acqua e ambiti fluviali e dalle 

principali aree boscate; 

- la qualificazione delle aree agricole con funzione produttiva per aumentarne le prestazioni 

ambientali sia rispetto alle funzioni di presidio ambientale che al rafforzamento delle 

specificità proprie delle produzioni locali; 

- l’introduzione controllata di nuove funzioni produttive che, nel rispetto dei valori ambientali 

e paesaggistici degli ambienti agricoli e rurali, possano consentire la valorizzazione 

dell’economia rurale e montana. 

‐  il recupero del patrimonio edilizio esistente atto a mantenere le condizioni territoriali per la 

permanenza e/o il ritorno delle imprenditorialità agricole e della residenzialità rurale; 

- il recupero del patrimonio edilizio rurale è perseguito attraverso interventi di adeguamento 

funzionale e di recupero architettonico”.  

Si demanda al Piano Strutturale di provvedere a schedare i manufatti rurali di maggior pregio 

al fine di definire un quadro di riferimento delle tipologie ricorrenti e da disciplinare gli 

interventi di recupero orientandoli alla conservazione dell’impianto architettonico originario e 

incentivando le tecniche costruttive che utilizzano materiali eco-compatibili.  
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Il quadro conoscitivo del PTC riconosce il comune di Fosdinovo come uno dei “centri urbani 

del territorio aperto” che “pur gravitando funzionalmente sul sistema policentrico vallivo del 

Magra o sul versante costiero, mantengono caratteristiche di unitarietà e di stretta 

interdipendenza con il territorio circostante”; per tale tipologia di insediamento individuata, 

costituiscono riferimento per le azioni di trasformazione della risorsa i seguenti principi 

generali:  

- qualificazione dell’insediamento residenziale attraverso la riorganizzazione dei servizi e 

l’aumento dei livelli prestazionali degli stessi; 

- recupero del patrimonio edilizio esistente attraverso precise indicazioni metodologiche da 

individuare nel Piano Strutturale. 

 

Il P.T.C. assume inoltre quale obiettivo generale la tutela e valorizzazione degli 

insediamenti antichi e la riqualificazione ambientale e funzionale degli insediamenti 

residenziali consolidati e di recente formazione, nonché degli insediamenti 

prevalentemente produttivi, al fine di: 

“a) assicurare uguali livelli di accessibilità per tutte le diverse attività della persona; 

b) consentire pari opportunità a tutti i cittadini nella corretta utilizzazione degli spazi e delle 

infrastrutture, anche attraverso la modulazione dei tempi d’uso delle attrezzature e dei 

servizi e lo sviluppo delle reti informatiche; 

c) garantire adeguate dotazioni di risorse idriche ed energetiche, di infrastrutture di servizio 

per lo smaltimento e il recupero dei rifiuti, di depurazione e riuso delle acque reflue, di 

regimazione delle acque e di assetto idraulico; 

d) tutelare e migliorare la qualità della vita contrastando l’immissione nell’ambiente di 

fattori inquinanti attraverso il coordinamento delle politiche settoriali, anche al fine di 

contenere i consumi di risorse essenziali, e l’individuazione di specifici indirizzi di 

pianificazione territoriale che concorrano alla definizione, nei diversi piani di settore, alla 

prevenzione di fenomeni di inquinamento; 

e) conseguire una migliore qualità insediativa individuando dotazioni di standard specifiche 

per le diverse tipologie di risorse e di situazioni territoriali. 

 

Il PTC considera la risorsa città ed insediamenti, così distinta: 

- Centri antichi 

- Insediamenti prevalentemente residenziali 

- Insediamenti prevalentemente produttivi 
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Centri antichi 

“Per i centri antichi, all’interno della finalità generale di tutelare e valorizzare il centro quale 

complesso di luoghi fisici, opere e manufatti, costituenti la matrice dell’evoluzione del 

processo insediativo, di valore di valore storico, architettonico, testimoniale, documentario, 

morfologico, sono obiettivi operativi: 

- superare la politica di conservazione basata prevalentemente sulla tutela dei singoli 

episodi storico - monumentali, sostituendo alla disciplina prevalentemente edilizia una 

disciplina urbanistico - edilizia che preveda interventi integrati riferiti a comparti organici; 

- integrare i centri antichi con i contesti insediativi circostanti, in modo da tendere ad un 

riequilibrio a scala territoriale, attraverso una politica di adeguata dotazione infrastrutturale 

dei servizi e delle attrezzature, e di razionale distribuzione ed organizzazione delle funzioni; 

- valorizzare la qualità ambientale attraverso la tutela delle risorse naturali in ambiente 

urbano, il controllo delle pressioni provocate dalle azioni antropiche, la tutela e lo sviluppo 

degli spazi verdi; 

- aumentare il livello di prestazioni espresso dalle varie funzioni, in particolare di quelle 

pubbliche e di interesse collettivo, garantendo adeguati e differenziati livelli di accessibilità 

alle stesse attraverso la programmazione integrata della localizzazione delle funzioni, dei 

tempi e della mobilità. 

 

Insediamenti prevalentemente residenziali 

“Al fine di ridurre il consumo del territorio rurale e per una migliore utilizzazione delle aree 

edificate nonché per la concentrazione delle risorse e per l’utilizzazione ottimale delle 

urbanizzazioni esistenti, sono obiettivi operativi: 

- dimensionare, specializzare, integrare e distribuire in modo organico nei tessuti insediativi, 

il complesso delle funzioni urbane, direzionali, terziarie, commerciali e dei servizi pubblici e 

privati di interesse generale;; 

- riordinare sistematicamente la circolazione veicolare e del trasporto pubblico locale;” 

 

Insediamenti prevalentemente produttivi 

“Al fine di perseguire una politica territoriale di sostegno e consolidamento delle attività 

produttive,  

sono obiettivi operativi: 
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- individuare gli insediamenti che caratterizzano veri e propri “comparti produttivi” esistenti 

ed in corso di realizzazione o previsti dagli strumenti urbanistici comunali, da tutelare per le 

attività industriali e di servizio all’impresa; 

- individuare gli insediamenti produttivi dismessi o localizzati in modo improprio all’interno 

dei tessuti urbani e perseguire la loro riutilizzazione e trasformazione prioritaria; 

- individuare le aree e gli ambiti misti produttivo - residenziali da riqualificare tramite la 

separazione e l’allontanamento delle funzioni ritenute improprie, il miglioramento delle 

condizioni ambientali della residenza e del lavoro, il reperimento di spazi per i servizi, 

parcheggi ed attrezzature; 

- localizzare prioritariamente nelle aree produttive già esistenti, anche se totalmente o in 

parte dismesse, le aree ecologicamente attrezzate.” 

 

Il Comune di Fosdinovo ha una zona “a rischio di incidente rilevante”, per la quale si deve 

provvedere ad elaborare il documento tecnico "Rischio d'incidenti Rilevanti" (R.I.R.) per il 

controllo delle trasformazioni urbanistiche ed edilizie, come previsto dall'allegato al D.lgs 

n.334/1999, definendo gli inviluppi delle aree di danno e le categorie territoriali compatibili.  

La redazione di tale documento è stata affidata dal Comune all’Arpat (Cfr. Valutazione 

Iniziale-Stato dell’Ambiente). 

 

 

Prescrizioni per il sistema territoriale della Lunigiana 

 
Il P.T.C., per favorire la qualificazione e lo sviluppo dei centri urbani, demanda al Comune 

nel proprio strumento urbanistico (Piano Strutturale) di provvedere a: 

a) contenere lo sviluppo insediativo di nuova edificazione, privilegiando il consolidamento, 

la riqualificazione e il completamento dei tessuti insediativi esistenti e recuperando il 

rapporto con le parti di territorio immediatamente prospicienti ai corsi d’acqua al fine di 

recuperare e favorire gli scambi biotici e la fruizione dell’ambito fluviale; 

b) ridefinire gli standards e il loro dimensionamento con particolare riferimento a 

quantità e qualità delle aree verdi e dei parcheggi e alla riorganizzazione dei servizi 

scolastici e sanitari di base; 

c) al fine di recuperare e qualificare il territorio esterno ai centri urbani di fondovalle si dovrà 

prevedere il consolidamento del ruolo dei nuclei e delle frazioni mediante il recupero del 

patrimonio edilizio esistente, anche attraverso l’eventuale previsione di quote contenute di 
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nuova edificazione purché ne siano chiaramente definite le caratteristiche tipologiche e 

costruttive. 

d) individuare nei sottosistemi montani e rurali (Sm e Sr) nuove funzioni, da attribuire al 

patrimonio edilizio esistente, connesse con la qualificazione e sviluppo di attrezzature e 

servizi per il turismo itinerante e per il turismo agricolo e rurale. 

e) prevedere e realizzare adeguate zone attrezzate per la protezione civile. 

 

Il PTC “per favorire il recupero e la qualificazione degli insediamenti nei “centri urbani del 

territorio aperto”, demanda al Comune di individuare azioni per il recupero e la 

riqualificazione degli “insediamenti prevalentemente residenziali”, finalizzate alla prioritaria 

eliminazione dei fenomeni di degrado e al riordino morfologico delle aree poste in stretta 

relazione coi centri antichi, con le quali si dovrà procedere al : 

- riordino del traffico veicolare e del complesso dei servizi di trasporto pubblico 

individuando eventuali limitate tratte di strade per attenuare il traffico di attraversamento e di 

scambio, nonché strade di quartiere con funzione di collegamento tra le varie parti edificate, 

strade locali di servizio agli edifici per gli spostamenti pedonali; 

- individuazione dei parcheggi pertinenziali da realizzare prioritariamente a servizio della 

sosta di residenti e addetti; 

- l’individuazione e la disciplina di riordino delle aree in cui sono ubicate le attività e le 

funzioni marginali, attraverso la verifica di compatibilità di tali funzioni rispetto ai tessuti 

insediativi, 

- l’individuazione e la disciplina di recupero e riordino delle aree dismesse o collocate in 

modo improprio nei tessuti residenziali, ai fini del recupero e riqualificazione complessiva 

degli insediamenti, individuando prioritariamente aree e spazi per il riequilibrio degli standard 

urbanistici, nonché funzioni e attrezzature di interesse generale”. 

I comuni, nei propri strumenti urbanistici, determinano le azioni prioritarie e la disciplina per 

il recupero e la valorizzazione degli “insediamenti prevalentemente produttivi”, individuando: 

- interventi tesi alla riqualificazione dei comparti produttivi esistenti che dovrà tendere ad un 

innalzamento complessivo degli standard ai fini della massima flessibilità delle aree ed alla 

eventuale riconversione. Dovrà essere prevista la dotazione di “aree volano” al fine di della 

rilocalizzazione e riqualificazione delle attività e del tessuto produttivo, favorendo 

prioritariamente le funzioni tradizionali connesse con l’attività agricola e l’artigianato locale; 



 77

- interventi di completamento in stretta connessione funzionale con i comparti produttivi 

esistenti, da attrezzare o riorganizzare dotandoli delle infrastrutture adeguate e dei sistemi 

necessari a garantire la tutela dell’ambiente 

 

“Spetterà inoltre agli strumenti urbanistici dei Comuni, in coerenza con gli obiettivi strategici  

e le invarianti del sistema territoriale locale : 

- la ridefinizione del rapporto tra insediamenti e territorio aperto attraverso la valorizzazione 

del patrimonio storico e culturale degli insediamenti e attraverso l’individuazione di modelli 

insediativi connessi con il recupero edilizio, anche a fini produttivi, per attività compatibili 

con la residenza (laboratori artigianali, ateliers, studi professionali, commercializzazione 

prodotti tipici locali); 

- il contenimento dello sviluppo insediativo, orientando l’eventuale nuova previsione 

edificatoria a circoscritti interventi di completamento dei tessuti esistenti che concorrano alla 

loro riqualificazione; 

- ridefinire gli standards e il loro dimensionamento con particolare riferimento a quantità e 

qualità delle aree verdi e dei parcheggi e alla riorganizzazione dei servizi scolastici e sanitari 

di base; 

- individuare nei sub-sistemi territoriali montani e curali (Sm e Sc) nuove funzioni, da 

attribuire al patrimonio edilizio esistente, connesse con la qualificazione e sviluppo di 

attrezzature e servizi per il turismo itinerante e per il turismo agricolo e rurale; 

- prevedere e realizzare adeguate zone attrezzate per la protezione civile”. 

 

La rete infrastrutturale 

Le infrastrutture costituiscono una risorsa strategica del territorio provinciale in quanto 

rappresentano sia l’elemento di connessione all’interno dei sistemi locali, sia l’elemento di 

relazione e di integrazione tra sistemi locali e sistemi sovra locali. 

Il P.T.C. assume quale obiettivo generale, per tale risorsa, il miglioramento dei livelli di 

mobilità delle persone, delle merci, dei servizi e delle informazioni attraverso: 

- l’ottimizzazione e l’integrazione delle diverse modalità di trasporto privilegiando il sistema 

di trasporto collettivo; 

- il potenziamento, l’interconnessione e l’accessibilità della rete delle infrastrutture; 

- il completamento dei principali itinerari di trasporto. 

Su tutte le diverse tipologie di rete infrastrutturale dovranno essere perseguiti e garantiti 

adeguati livelli di servizio, in particolare attraverso: 
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- l’adeguamento delle reti agli standard prestazionali richiesti dal Nuovo Codice della Strada; 

- la previsione di nuovi tratti e/o completamento di tracciati ai soli fini della connessione della 

rete (struttura anulare turistica); 

 

“ I sistemi che costituiscono la rete infrastrutturale provinciale sono suddivisi secondo le 

tipologie ed infrastrutture con valenza sovralocale: 

Strade con ruolo di supporto del sistema locale Lunigiana: 

- Ex SS 446 di Fosdinovo: tratto della rete di raccordo tra le direttrici primarie della 

Lunigiana con quelle della zona costiera da adeguare e razionalizzare per il potenziamento del 

ruolo turistico. 

La rete stradale secondaria di supporto al sistema locale è rappresentata dalla rete delle strade 

provinciali che il P.T.C. prevede di adeguare e di integrare al fine di costituire una rete di 

collegamenti che consenta la fluidificazione dei traffici e una migliore accessibilità al 

territorio in funzione dell’obiettivo della valorizzazione e dello sviluppo compatibile del 

territorio aperto”. Pertanto il Piano Strutturale, in linea con il PTC, dovrà avere come indirizzi 

prescrittivi nella sua formulazione, in coerenza con gli obiettivi strategici e le invarianti 

strutturali del sistema territoriale locale, le azioni programmatiche e gli interventi previsti 

sulla rete delle infrastrutture per la mobilità. 
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13.ELEMENTI PER LA VALUTAZIONE INTEGRATA ai sensi  della L.R. 1/05 
 
Si rimanda al Documento redatto dalla Dott.ssa Elisabetta Norci. 
 
 


